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Marasma nel governo dell'economia 

Nuovo rialzo dei prezzi 
Sui decreti al Senato 

latitante la maggioranza 
In settembre aumenti al consumo dell'1,4% a Milano, 1,5 a Torino, 1,7 a Trieste - Si 
aggrava la tendenza iniziata a luglio - Saltata la seduta del mattino a Palazzo Madama 

Piove sui 
tetti sfondati 
di STEFANO CINGOLANI 

TUt ENTRE tutti gli occhi 
*** sono ancora puntati, in 
febbrile attesa, sulla disponi­
bilità dei sindacati a ritoccare 
la scala mobile, riaffiorano 
con prepotenza i veri proble­
mi di fondo della crisi italia­
na Dopo quello del deficit 
pubblico anche il tetto dell'in­
flazione sembra definitiva­
mente sfondato. Per il terzo 
mese consecutivo i prezzi al 
consumo sono andati oltre le 
previsioni e alla fine dell'anno 
difficilmente ci si potrà fer­
mare al 17 per cento, anziché 
al 16. Una differenza non di 
poco, perché dimostra il rie­
splodere del carovita nono­
stante la domanda interna sia 
stagnante: secondo le prime 
anticipazioni della «Relazione 
previsionale e programmati­
ca*, i consumi delle famiglie 
cresceranno quest'anno appe­
na dello 0,67o mentre gli inve­
stimenti continuano a calare 
(-3,57o quelli in macchine e 
attrezzature. -1.5% quelli in 
costruzioni e opere pubbli­
che). 

Questa volta proprio nessu­
no può dare la colpa ai salari, 
perché da giugno ad oggi cre­
scono addirittura meno dei 
prezzi. Non può essere altri­
menti, d'altronde, perché i 
contratti non sono stati rinno­
vati, mentre la tanto vitupe­
rata scala mobile copre or­
mai appena due terzi del co­
sto della vita. 

Questa contrazione dei red­
diti reali dei lavoratori (so­
prattutto se li si considera al 
netto delle tasse) non ha por­
tato alcun beneficio all'occu­
pazione. La cassa integrazio­
ne. che sembrava stabilizzata 
sui livelli già elevatissimi di 
135 milioni di ore. è tornata a 
gonfiarsi a settembre: questa 
settimana sono sospesi 52 mi­
la operai solo alla Fiat e all' 
Alfa Romeo. Il tasso di disoc­
cupazione resta sul 9% della 
forza lavoro. 

Tanto meno ciò gioverà in 
futuro alla dinamica dell'inte­
ra economia. Oggi si riunisce 
il CIPE per mettere a punto 
la relazione previsionale e 
programmatica. Ma dalle pri­
me anticipazioni pare che il 
prodotto lordo, dopo la ridu­
zione dello 0.2% nel 1981. cre­
scerà quest'anno di poco so­
pra lo zero, per arrivare — 
forse nel 1983 — all'I %. 

La «torta- da spartire resta 
sempre la stessa, da due-tre 
anni ormai, soprattutto per­
ché redditi, consumi, investi­
menti interni si riducono o so­
no stagnanti e le esportazioni 
non riescono a tamponare la 
falla. D'altra parte, le pro­
spettive dell'economia mon­
diale (la cui ripresa viene spo­
stata di sei mesi in sei mesi da 
tutti i più sofisticati «maghi» 
dell'econometria) gettano 
nuove ombre inquietanti 

Mentre già i lavoratori ita­
liani vedono assottigliarsi la 
busta paga e ridursi l'occupa­
zione, il ministro del Tesoro 
Andreatta annuncia la sua 
«cura da cavallo»; ci vorrebbe 
una riduzione del tenore di vi­
ta della gente — dice —. Cer­
to, l'economia andrebbe mo­
mentaneamente indietro, ma 
poi, forse, potremmo ripren­
derci. Non ci sono garanzie, 
sia chiaro. Solo speranze In 
concreto ciò significa, secon­
do il ministro del Tesoro, che i 
salari l'anno prossimo do­
vrebbero aumentare molto 
meno del 13% (tasso di infla­
zione programmato per il 
1983); la spesa pubblica si do­
vrebbe ridurre di almeno 20 
mila miliardi per mantenere 
il deficit sui 65 mila, ritenuto 
un livello di guardia non supe­
rabile. Spazi per aumenti dei 
posti di lavoro non ve ne sono 
né ve ne saranno. Anzi, biso­

gnerà vedere cosa fare dei 
«cassintegrati- che non rien­
treranno più in fabbrica. 

È una linea enunciata — 
sia pure in termini meno dra­
stici — anche da La Malfa 
nella prima riunione del CI­
PE, la settimana scorsa. Subi­
to. però, si sono riaperti nel 
governo quei contrasti che e-
rano già alla radice della crisi 
dell'estate scorsa la cui grot­
tesca conclusione ha tutt'al-
tro che sanato. I socialisti, per 
bocca di De Michelis, hanno 
detto che dentro questa gab­
bia non ci stanno. È una illu­
sione pericolosa credere di 
rientrare a ritmo accelerato 
dall'inflazione come è già sta­
to sperimentato in Gran Bre­
tagna, dove la cura Thatcher, 
simile a quella di Andreatta, 
ha finito per uccidere anche il 
paziente. Bisogna impostare, 
invece, una politica di gra­
duale rilancio. 

Si ripropone, così, la ridu­
zione dei tassi di interesse, te­
ma sul quale si è aperta una 
contesa da non sottovalutare 
tra industriali e banchieri ac­
cusati, questi ultimi, di usura, 
poiché soffocano le attività 
produttive con un costo del 
denaro che ha raggiunto il 
25% in media. Secondo l'inda­
gine compiuta da Medioban­
ca, il peso degli oneri finan­
ziari ormai è diventato il pro­
blema principale. Basti pen­
sare che la sua incidenza sul 
fatturato dell'industria è qua­
si raddoppiata in dieci anni 
(dal 3.8 al 7,27o) mentre l'inci­
denza del costo del personale 
è scesa dal 24 al 157o. Sono 
dati impressionanti, che cir­
colano pubblicamente, ma 
che non diventano mai ogget­
to — come dovrebbero — di 
una seria riflessione e di mi­
sure di politica economica. 
No, si continua a sparare su 
bersagli ideologici — quindi 
sul costo del lavoro — invece 
di affrontare i problemi nella 
loro concretezza. 

È possibile uscire da questa 
palude? Secondo il Fondo mo­
netario tre alternative si pon­
gono ai governi dei paesi più 
industrializzati: 1) una stretta 
monetaria e fiscale che, però, 
rischia di portare la disoccu­
pazione oltre ogni argine; 2) 
una politica di moderata e-
spansione che, però, riaccen­
de l'inflazione; 3) una politica 
monetaria e fiscale rigorosa. 
accompagnata dal controllo 
di prezzi e salari e da una ade­
guata dose di investimenti 
produttivi, quella che si chia­
ma «politica dell'offerta». 

La prima strada è quella 
preferita dalla DC; la seconda 
e quella proposta dal PSI (an­
che se ora De Michelis non 
parla di rilancio indiscrimi­
nato. ma ha per fortuna risco­
perto l'esigenza di un inter­
vento diretto dello Stato, so­
prattutto con una forte politi­
ca industriale); la terza è 
quella che ispirava il piano 
triennale di La Malfa. Un pia­
no che è fallito per l'opposi­
zione incontrata nel governo 
(e in Andreatta soprattutto). 
per i suoi limiti intemi (gli in­
vestimenti proposti non erano 
davvero aggiuntivi, ma si 
trattava, in fondo, di raziona­
lizzare le spese già previste); 
ma anche perche questa coa­
lizione politica non aveva né 
il consenso, né l'autorevolez­
za, né l'unità interna per por­
tarlo avanti. 

Al di là delle alternative 
tecniche, di ingegnerìa ma­
cro-economica. riemerge 
dunque una alternativa poli­
tica di fondo: per rompere la 
cappa della stagnazione oc­
corrono scelte che sono orga­
nicamente fuori dalla portata 
di una maggioranza nata — 
esplicitamente — per il picco-
Io cabotaggio. 

ROMA — I prezzi al consu­
mo sono cresciuti In settem­
bre dell'1,5%: è il dato di To­
rino, la città «laboratorio* 
degli aspetti più drammatici 
della crisi economica, dopo 
che già l'altro ieri Trieste si 
era riconfermata in vetta al 
carovita, con un aumento 
dell'1,7%. Da Milano, nel 
tardo pomeriggio, è giunta la 
notizia che 1 prezzi sono cre­
sciuti dell'1,42% nello stesso 
mese. Non è tanto come ad 
agosto — quando l'incre­
mento a Torino fu dell'1,7%, 
a Milano dell'1,59%, a Trie­
ste addirittura del 2,1% —, 
tuttavia è, soprattutto, il se­
gno di una tendenza, iniziata 
a luglio, che va di mese in 
mese consolidandosi. È pro­
babile che 1*1,5% di Torino 
— come è quasi sempre av­
venuto in passato — si 
proietti sul territorio nazio-

Nadia Tarantini 

(Segue in ultima) 

ROMA — Maggioranza an­
cora latitante e ancora sedute 
che saltano al Senato, impe­
gnato da ieri nelle votazioni 
di uno dei decreti fiscali va­
rati a luglio dal governo Spa­
dolini. Subito dopo la replica 
alla discussione generale, che 
aveva occupato "intera setti­
mana scorsa, pronunciata 
nella seduta del mattino dal 
ministro delle Finanze, Rino 
Formica, e prima di passare 
al voto degli emendamenti al­
l'articolo 1 del decreto che ha 
aumentato il prezzo della 
benzina, della birra e delle 
banane, i senatori comunisti 
hanno chiesto la verifica del 
numero legale. Fatto l'appel­
lo. il numero legale è pun­
tualmente mancato, cosi co­
me già avvenne per ben due 
volte martedì scorso. 

«Abbiamo chiesto la verifi­
ca del numero legale — ha 

Giuseppe F. Mennella 

(Segue in ultima) 

La forza multinazionale si appresta a tornare a Beirut 

Sharon ordinò il massacro 
Lo prova un giornale israeliano 

Le opposizioni inchiodano Begin 
La protesta scende nelle strade: indetta per sabato una manifestazione a Tel Aviv, ieri cortei e scontri in 
Cisgiordania e nelle zone occupate - Oggi i laburisti chiederanno alla Knesset le dimissioni del primo ministro 

TEL AVIV — L'orrore per il massacro nel campi palestinesi 
di Beirut e la consapevolezza delle responsabilità israeliane 
per aver tollerato o addirittura favorito il crimine, si allarga­
no nell'opinione pubblica dello stato ebraico. Ieri, uno del 
principali quotidiani di Tel Aviv, «Haaretz*. pubblicava l ri­
sultati di un'inchiesta condotta dal suo corrispondente mili­
tare Zeev Shlff sulle circostanze della strage, che Inchiodano 
alle loro responsabilità il ministro della difesa, il governo e i 
comandi militari israeliani. Ecco le crude e dettagliate affer­
mazioni contenute nell'incnlesta: 
A E stato 11 ministro della difesa Sharon ad autorizzare 
" l'ingresso delle falangi libanesi nei due campi. Di tale 
permesso era al corrente anche il governo. 
£% L'autorizzazione è stata concessa nonostante il parere 
w negativo di alti ufficiali delle forze armate che avevano 
sconsigliato il ricorso alle falangi. 
_-* II permesso è stato trasmesso alle falangi tramite uffi-
" ciall di collegamento israeliani. 
O La strage ha avuto inizio giovedì notte. 

© Le prime notizie sui rrfassacro sono giunte a conoscenza 
di ufficiali israeliani venerdì mattina, senza però venire 

trasmesse al governo. Almeno parte degli alti ufficiali dello 
stato maggiore, che avrebbero dovuto essere informati, non 
ricevettero invece alcun rapporto su quanto era avvenuto. 

. - (Segue in ultima) 

A PAGINA 2: il fratello di GEMAYEL eletto presidente del LIBA­
NO. corrispondenze da NEW YORK e da PARIGI, le reazioni della 
sinistra ebraica italiana e del mondo ebraico americano 

Decine di migliaia in piazza 
con l'OLP e con i sindacati 

Il lungo corteo a Roma dove hanno parlato Vetere, Nemer Hammad e Camiti - Dure 
critiche all'inerzia dimostrata dal governo Spadolini - Appello per i pacifisti israeliani 

ROMA — La testa del corteo che ha sfilato per le vie del centro per protestare contro il massacro dei palestinesi 

Al processo Moro pesanti sospetti 
sul «caso» del covo di via Gradoli 

La polizia arrivò al quartier generale delle Br di via Gradoli, 
forse la prima prigione di Moro, appena due giorni dopo la 
strage di via Fani in base ad un'indicazione tanto precisa 
quanto tempestiva. La conferma si è avuta ieri durante il 
processo in corte d'assise, assieme ad una serie sconvolgente 
di particolari che rendono sempre meno credibile la tesi di un 
semplice, ancorché clamoroso, caso di inefficienza. Docu­
menti mai allegati agli atti del processo, testimonianze fatte 
passare sotto silenzio, inspiegabili reticenze: al mistero del 
covo di via Gradoli «mancato* dalla polizia si accompagnano 
molti sospetti. Durante l'udienza di ieri hanno testimoniato 
molti inquilini della palazzina del covo-Br. I giudici hanno 

inoltre sentito l'ex direttore del «Corriere della Sera», Franco 
Di Bella, e il suo autista: è stato ricostruito, senza alcuna 
novità. Io strano episodio accaduto nel novembre del T7 da­
vanti allo studio di Aldo Moro, in via Savoia (un motociclista 
•forse armato» insospetti la scorta del presidente democri­
stiano). È stato infine deciso dalla corte, su richiesta dell'av­
vocato di parte civile Tarsitano, di ascoltare in aula tutte le 
intercettazioni delle telefonate ricevute durante il sequestro 
dalla famiglia Moro e dai collaboratori dello statista. All'a­
scolto delle registrazioni, che inizierà stamattina, non sarà 
ammesso il pubblico, né potranno assistere i giornalisti: u-
dienza a porte chiuse. 

A PAGINA 3 

Nell'interno 

Giornata nera 
per la Borsa 
Meno 2,6% 

Giornata nera per la Borsa: l'indice del­
le quotazioni ha subito una caduta del 
2,6%. È il ribasso più consistente 
nell'82. A tirare la «picchiata* sono stati 
i titoli della Centrale (scesi del 7,3%) e 
delle sue consociate. Sono andate male 
anche le azioni del gruppo Pesenti, la 
Ras è scesa sotto le 100 mila lire. Già 
l'altro ieri l'indice di borsa aveva perso 
1*1%. Un nuovo segnale di pessimismo 
quindi e un nuovo «strascico* del crack 
Ambrosiano. A PAQ. 8 

Rapaci 
giudica 

<<lf Unità» 
Lo scrittore Leonida Rèpaci scrive una 
lettera al nostro direttore sul rinnova­
mento de «l'Unità*. Ci dà come voto 29 
su 30, perché giudica positivamente le 
novità, ma ci critica e chiama redattori 
e collaboratori a riflettere e discutere 
sulla necessità di una maggiore chia­
rezza, semplicità, comunicazione con 
gli altri, puntando sul confronto tra l'i­
dea e il fatto e sul collegamento tra sto­
ria e cronaca nelle esperienze indivi­
duali e collettive. A PAG. 4 

BEIRUT — Scene di disperazione tra i corpi allineati all'aperto nel campo di Sabre 

ROMA — Decine di migliaia di romani, di lavoratori giunti 
da tutt'Italia, di donne, di giovani hanno manifestato contro 
il massacro di Beirut esprimendo la solidarietà dell'Italia con 

. la resistenza del popolo palestinese. Il corteo, organizzato 
da|la Federazione sindacale unitaria, dopo essere partito da 
piazza della Repubblica ed aver attraversato via Cavour,' I 
Fori Imperiali e piazza Venezia doveva terminare in piazza 
Santi Apostoli. Ma non tutti sono riusciti ad entrare e centi­
naia e centinaia di persone hanno ascoltato i discorsi conclu­
sivi dalle' vie adiacenti. Sopra la tribuna campeggiava un 
grande pannello rosso: «Contro il massacro del popolo pale­
stinese, per il riconoscimento dell'OLP». 

È toccato al compagno Ugo Vetere, sindaco di Roma, espri­
mere per primo lo sdegno e l'orrore della città e di tutti t 
democratici per le stragi dei campi di Sabra e di Citatila. * 

Un lunghissimo applauso ha poi accolto Nemer Hammad 
responsabile dell'OLP in Italia. Il dirigente palestinese, teso e 
commosso, ha parlato in un silenzio assoluto. «Siamo noi gli 
ebrei di ieri e Begin ci massacra», ha esclamato ad un certo 
punto Hammad. Dalla piazza è partita un'ovazione enorme. 
«Ma — ha ammonito subito dopo il responsabile dell'OLP — 
qualunque atto di antisemitismo è un atto antipalestlnese». 

Nemer Hammad ha concluso il suo intervento rivolgendosi 
ai lavoratori di tutto il paese perché comincino a boicottare le 
navi, gli aerei, le merci in partenza per Israele «affinché le 
forze della pace che sono anche a Tel Aviv sappiano che non 
sono sole*. Luciano Lama e Pierre Camiti hanno lungamente 
abbracciato il dirigente palestinese. 

' E proprio il segretario generale della CISL, Camiti, aveva il 
compito di chiudere la manifestazione. Un gruppo di provo­
catori e di autonomi hacercato di disturbarlo con fischi e 
grida prolungate. Ma il dirigente sindacale ha potuto conti­
nuare e terminare il suo discorso punteggiato peraltro da 
grandi applausi. Dal suo intervento e venuta una critica dura 
e netta per il governo Spadolini, per «la sua inerzia*, per «la 
sua debolezza*. 

•Cominci il governo a dare segni di autonomia e di sovrani­
tà in campo internazionale — ha affermato Camiti — dichia­
rando per esempio l'embargo per le forniture militari ad I-
sraele e riconosca immediatamente l'OLP come unico riferi­
mento del popolo palestinese*. E questo è l'unico modo con­
creto ed efficace — ha concluso — per aiutare la sua lotta e 
per isolare sempre di più Begin e Sharon. 

Mauro Montali 

A Londra 
registrate 
le diret­
ti ve per 

la strage 
Dal nostro corrispondente 
LONDRA — L'eccidio di Sa* 
bra-Chatlla: ci sono due spie 
della • verità ed entrambe 
puntano la freccia dell'accu­
sa su Israele. La prima verità 
è quella immediata, Intuiti* 
va: gli israeliani controllava* 
no completamente la zona 
(nodi stradali, accessi e usci* 
te) e quindi sono responsabili 
per la bestiale carneficina 
che ha avuto luogo a poche 
centinaia di metri da loro. 
Potevano udire, potevano 
vedere ma fino al sabato pò* 
meriggio non sono interve­
nuti. L'altra verità, oggettiva 
e graduale, via via che ven­
gono raccolte le dichiarazio­
ni dei testimoni oculari,' è 
ancor più sferzante e precisa. 

Antonio Bronda 

(Segue in ultima) 

FORTEBRACCIO 

Trasferiti i 
3CCdel caso 

Tiriolo 
Sono stati trasferiti i tre ufficiali dei ca­
rabinieri che denunciarono per oltrag­
gio il senatore democristiano Elio Tirio­
lo, sottosegretario ai Trasporti del go­
verno Spadolini. Sul parlamentare pen­
de una domanda di autorizzazione a 
procedere che è all'esame della compe­
tente Giunta delle elezioni e delle im­
munità parlamentari di Palazzo Mada­
ma. Il sottosegretario rivolse al tre CC 
una frase offensiva. < A PAQ. 3 

non sono 
mai 
i primi 
I GIORNALI di ieri davano 
* notizia deWimprowisa 
comparta del presidente Mit­
terrand. lunedì sera, in TV, per 
comunicare che torna in Liba­
no la forza multinazionale di 
pace. Il capo dello Stato fran­
cese ha dato per primo questo 
annuncio, tra tutti i governan­
ti interessati, e ha fatto inter­
rompere apposta le normali 
trasmissioni televisive: ap­
prendiamo che ha parlato «per 
3 minuti su tutti e tre i canali 
della TV francete», cosi ha rife­
rito il nostro giornale ieri, e ha 
comunicato personalmente al­
tri particolari suWinoio dei mi­
litari, che si affiancheranno a 
Beirut alle forze italiane e a-
mericane colà destinate. 
• Ora non vorremmo che ci 

sembrasse una contiJerazione 
secondaria, diciamo più chia­
ramente, una pignotato, come 
(lo avrete notato) ci accade 
spesso di commetterne perso­
nalmente, tale essendo il no­
stro carattere, ma non possia­
mo fare a meno di domandarci: 
perché non è venuto in mente 
anche ai nostri governanti, al 
presidente del Consiglio Spa­
dolini o al ministro degli Esteri 
Colombo, di dare analogo avvi­
so mi popolo italiano, addirit­
tura per primi o almeno nello 
stesso momento in cui lo ha 

fatto it presidente francese, e 
con la stessa •eccezionalità» 
da lui praticata? Non è che ai 
due non stesse a cuore la fac­
cenda (e che a noi paresse irri­
levante): sappiamo benissimo 
che Colombo e il suo collega 
Cheysson si sono vivamente 
interessati a Bruxelles per la 
ricostituzione e t'invio di una 
forza multinazionale di pace 
nella capitale del Libano. I loro 
sforzi non ci sono ignoti. Ma 
quando si è trattato di avere 
un •brin'de fantaiue*, un bri­
ciolo di fantasia, come dicono a 
Parigi, ci ha pensato Mitter­
rand e non ha messo in moto 
noi, che pure siamo del Paese 
dove sono nati Ariosto e Rossi­
ni. Ma è possibile che non ci 
riesca mai di essere i primi o 
non è piuttosto che abbiamo 
paura (noi siamo per questa 
seconda ipotesi) di apparire 
troppo in prima fila, nei con­
fronti degù americani, sempre 
riveritissimi anche quando 
non possiamo fare a meno di 
dissentire? 

Basta. Ciò che conta, in fon­
do, è che anche ritalia mandi o 
Beirut i suoi soldati e che, que­
sta volta, come abbiamo letto, 
vengano inviati reparti •spe* 
ciaÙzzatissimi: In verità an­
che i giovanissimi bersaglieri 
sono stati bravi e se sono acca­
duti inconvenienti la colpa 
non è loro. Ma vada pure per i 
nuovi militari più esperti. Rac­
comandiamo soltanto al era-
siano ministro Logorio di for­
nire loro dette navi che non si 
guastino e di assicurarsi che, ut 
caso, sarebbero capaci di nuo­
tare. 

Ieri notte 
da Napoli 

sono 
partiti 

imarines 
ROMA — Cinque navi della 
Sesta flotta USA con a bordo 
800 marines sono partiti leti 
notte dal porto di Napoli di­
retti a Beirut I marine*, che 
faranno parte della fona 
multinazionale in Libano, 
sono partiti a bordo della 
portaerei «Guam*, delia nave 
appoggio «Nashville- • delle 
navi da sbarco «HentiKate*. 
«Saglnev» e «Manltowoc*. Al­
tri mille marines che fanno 
parte — come gii 800 partiti 
per U Ubano — della » » on*-
tà anfibia sono stati traefert-
tl a bordo di altre navi. Se­
condo quanto si è appreso i 
marines giungeranno In l i ­
bano nella notte tra 
e sabato. 

Come gU americani e I 
francesi che hanno in prati­
ca raddoppiato II loro 
tingente mimare per 11! 
no, anche gli Italiani " 
deciso tu rafforzare di morta 
la 

(Segue in ultima) 
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Gli agenti ebbero un'indicazione precisa 48 ore dopo la strage di via Fani 

Per via Gradoli molti sospetti 
Così la polizìa «mancò» il covo 

Nuova ricostruzione dei fatti al processo Moro - La «soffiata» era dettagliata ma non si volle abbattere la porta - Nel rapporto (mai 
allegato agli atti) si spiegò che tutto era «tranquillo» - Ora le testimonianze degli inquilini smentiscono questa versione 

ROMA — Il 18 marzo di quattro 
anni fa, un sabato tiepido, non si 
sapeva ancora se Aldo Moro era vi­
vo nella «prigione» del terroristi. 
Soltanto a mezzogiorno arrivò 11 
•comunicato n. li delle Brigate ros­
se, con la prima foto dell'ostaggio. 
Nel pomeriggio l'Italia Intera segui 
in televisione I funerali del cinque 
poliziotti assassinati due giorni pri­
ma In via Fani. Mentre le Indagini, 
ufficialmente, giravano a vuoto... 

Eppure quello stesso giorno, pri­
ma ancora che le vittime del killer 
fossero seppellite, la polizia aveva 
Individuato 11 luogo esatto dove si 
nascondeva 11 quartler generale del 
sequestro Moro, forse la stessa pri­
ma «prigione» del presidente demo­
cristiano: 11 covo di Mario Moretti, 
In via Gradoli 96. E' una verità a-
mara che In parte già si sapeva: «u-
n'occaslone sprecata», si è detto fi­
nora. Ma nell'aula del processo Mo­
ro ha preso Improvvisamente corpo 
una nuova ricostruzione del fatti 
assolutamente sconvolgente. Per 
un motivo: ora non tutto si riesce a 
spiegare più come un caso, sia pure 
Incredibile, di Inefficienza. Viene 
fuori un oscuro pasticcio che la cor­
te d'assise dovrà chiarire. 

Punto primo: la data e 11 luogo. 
La perquisizione nella palazzina di 
via Gradoli 96 fu compiuta dalla 
polizia appena due giorni dopo li 

massacro di via Fani, e non si trat­
tava di un'operazione «a tappeto». 
GII agenti erano guidati dal briga­
diere Merola, del commissariato di 
PS Flaminio Nuovo. Quello stesso 
giorno 11 sottufficiale consegnò un 
rapporto scritto al commissario 
Costa, dirigente del commissariato, 
nel quale si legge che In base ad 
•ordini ricevuti» aveva provveduto 
a perquisire le abitazioni «di via 
Gradoli 96». Un'operazione mirata, 
Insomma, proprio sull'edificio che 
dal '75 era abitato anche dal sedi­
cente «Ingegner Borghi», alias Ma­
rio Moretti, regista del sequestro 
Moro. Risultato: nessuno. Il briga­
diere Merola scrisse nel suo rappor­
tino che aveva trovato tutto «tran­
quillo» e che gli inquilini della pa­
lazzina non avevano segnalato al­
cunché di sospetto. 

In realtà, com'è noto, la porta 
dell'appartamento di Mario Moret­
ti non era stata mal aperta. La spie­
gazione di quella che era sempre 
sembrata una madornale gaffe del­
la polizia è contenuta in un rappor­
to che il dirigente del commissaria­
to inviò al questore di Roma un 
mese esatto dopo, quando, cioè, Il 
quartler generale delle Br fu «viola­
to» (oramai abbandonato dal terro­
risti) dal vigili del fuoco accorsi per 
la famosa perdita d'acqua e quindi 

da un piccolo esercito di poliziotti e 
carabinieri. Col questore, 11 dottor 
Costa si giustificò affermando che 
11 campanello del «signor Borghi» 
era squillato a vuoto e che non sem­
brò giusto sfondare la porta (come 
Invece avvenne inutilmente In cen­
tinaia di altri casi) perché l'inquili­
no era noto come una persona 
•tranquilla». Il dottor Costa, Infine, 
spiegò per Iscritto al questore che 
aveva mandato 11 brigadiere Mero­
la e l suol agenti in via Gradoli nel­
l'ambito delle tante altre perquisi­
zioni, poiché in quella strada c'era­
no molti «residence». Una tesi che 
cozza con quanto aveva scritto lo 
stesso .Merola nel suo rapporto di 
un mese prima, allorché aveva 
puntualizzato di essere andato In 
«via Gradoli 96» (quindi proprio nel­
la palazzina di Moretti) e In base ad 
«ordini ricevuti». Chi diede quegli 
ordini? E perché di fronte ad un'in­
dicazione (una «soffiata»?) tanto 
precisa quanto tempestiva, bastò 
una porta chiusa a bloccare tutto? 
•Gli inquilini non avevano riferito 
nulla di sospetto», scrisse 11 briga­
diere Merola. E Invece... 

Invece quando furono interroga­
ti dal giudici durante l'istruttoria, 
due inquilini raccontarono di aver 
riferito subito al brigadiere Merola 
«movimenti strani» nell'apparta­

mento dell'«lngegner Borghi». In 
particolare, avvertirono il sottuffi­
ciale che di notte si udivano a lungo 
segnali in alfabeto Morse (un tra­
smettitore adatto a trasmettere in 
•Morse» fu poi trovato nel covo Br). 
Parole perse nel vento? No: l due 
Inquilini dichiararono al giudici l-
struttorl di aver firmato un verbale 
stilato da Merola. Eppure 11 briga­
diere, a sua volta, Incredibilmente 
negò la circostanza. 

Il quadro appare già torbido, ma 
c'è da aggiungere altro. I due rap­
porti di Merola e di Costa sulla per­
quisizione In via Gradoli strana­
mente non furono mal allegati agli 
atti del processo Moro, mentre era­
no giunti soltanto alla commissio­
ne parlamentare d'inchiesta. L'av­
vocato Tarsltano, di parte civile, In­
tervenuto a lungo assieme all'avvo­
cato Zupo sul «caso via Gradoli» 
nell'udienza di ieri, ha chiesto alla 
corte che 1 due documenti vengano 
acquisiti e che si provveda ad inter­
rogare e mettere a confronto il bri­
gadiere Merola e 1 due inquilini che 
a lui riferirono (inutilmente) 1 pro­
pri fondati sospetti. L'avvocato 
Tarsltano ha inoltre chiesto che 
vengano messi a confronto e prova­
ti il trasmettitore trovato nel covo 
di Moretti a Roma e un analogo ap­
parecchio (ricevente e della stessa 

marca) che fu sequestrato In Cala­
bria su un'auto a bordo della quale 
viaggiava anche Maria Flora Pirrl 
Ardlzzone (Indiziata e poi prosciol­
ta per 11 caso Moro). 

Il torbido pasticcio di via Gradoli 
è venuto a galla nell'udienza di ieri 
quando sono sfilati davanti alla 
corte proprio alcuni inquilini del 
palazzo dei covo-Br. Testimonianze 
Impressionanti: la presenza del ter­
roristi non era certo passata Inos­
servata. La luce delle scale veniva 
ripetutamente sabotata, l'ingresso 
e l'androne erano spesso «presidia­
ti» da gruppi di giovani dall'aria 
circospetta, la notte tra 11 4 e 11 5 
aprile ci fu un trasloco di casse dal 
covo, che terrorizzò l'inquilina del 
plano di sotto («Rimasi Impietrita 
nel letto fino alle quattro del matti­
no...»); e ancora: pochi giorni prima 
del sequestro Moro era stato notato 
«uno strano aviere dell'Alltalla con 
la divisa nuova e le scarpe sporche 
e consumate»; qualche tempo dopo, 
invece, l'amministratore dello sta­
bile vide in garage alcuni uomini, 
uno del quali con la pistola sotto la 
giacca, che trasportavano scatolo­
ni. 

Ma la polizia, quarantott'ore do­
po la strage di via Fani, aveva con­
trollato tutto. 

Sergio Criscuoli 
Armida Sanclo. l'inquilina di via Gradoli mentre testimonia al 
processo Moro 

Diventa un «caso» la vicenda dei sottosegretario Tiriolo 

Trasferiti i tre carabinieri 
che denunciarono senatore de 

Il parlamentare calabrese, sul quale pende autorizzazione a procedere, accusato d'aver 
offeso l'Arma durante l'arresto di un noto pregiudicato che gli stava portando la borsa 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Negli uffici 
della Legione del carabinieri 
di Catanzaro c'è — oltre al 
riserbo più assoluto — evi­
dente sconcerto: da dieci 
§Iornl tutti e tre gli uomini 
«eU'arma (due ufficiali e un 
sottufficiale) coinvolti nella 
vicenda del senatore de Elio 
Tiriolo sono stati infatti tra­
sferiti. Il tenente colonnello 
Rocco Dimonte si trova a 
Pomlgllano d'Arco, al grup-

Ei «Napoli 2» del CC; il capi­
no Stefano Orlando alla 

scuola di guerra di Civita­
vecchia, Il maresciallo Do­
menico Loggiacco alla scuo­
la sottufficiali di Firenze. 

«È solo una coincidenza», 
dicono Imbarazzati alla Le­
gione ed aggiungono che da 
tempo i tre avevano chiesto 
trasferimento. Ma è Indub­
bio che ci si trova davanti ad 
una davvero insolita coinci­
denza se i tre ufficiali che 
hanno chiamato in causa il 
senatore scudocroclato, sot­
tosegretario ai Trasporti, per 
11 reato di oltraggio aggrava­
to, si trovano ora tutti allon­
tanati da Catanzaro. E una 
novità che fa discutere. E del 
resto il «caso Tiriolo» a Ca­
tanzaro, dopo 1 primi giorni 
di sonnecchlosa indifferen­
za, sta facendo parlare ora 
un po' tutti. Le Tv private se 

ne occupano diffusamente, 
anche il giornale locale la 
«Gazzetta del sudi del sena­
tore de Calarco se ne occupa, 
magari per pubblicare solo le 
smentite del collega. 

Tiriolo è un personaggio 
di spicco nell'arcipelago del­
la DC di Catanzaro, dove il 
partito di De Mita raggiunge 
punte ragguardevoli, quasi 
una maggioranza assoluta. 
Senatore da tre legislature 
(«E ne farò ancora qualche 
altra», aggiunge Ironicamen­
te lui), uomo di governo da 
molti anni. Tiriolo rappre­
senta in sintesi il sistema di 
potere della DC calabrese. 
Alto, aitante, i capelli bian­
chi al vento 11 marcato ac­
cento catanzarese. Elio Ti­
riolo, 55 anni, ha una carrie­
ra anch'essa emblematica 
nel sistema di correnti della 
DC. 

Nato a Simerl Crlchl, un 
paesino vicino Catanzaro 
dove è stato anche sindaco, 
Tiriolo è cresciuto in fretta 
dopo essersi legato alle vi­
cende dell'allora presidente 
del Consiglio Mariano Ru­
mor. Da semplice impiegato 
dell'Opera Sila è diventato 
prima segretario provinciale 
del partito, poi presidente 
della Camera di Commercio, 
poi senatore, poi sottosegre­
tario. Gira, sempre accom­

pagnato dall'autista, in mac­
chine lussuosissime e molti a 
Catanzaro ricordano ancora 
la festa da Mille e una notte 
che il senatore diede in un 
albergo della costa per 11 
compleanno della figlia. 

Ora è chiamato in causa 
per faccende molto delicate, 
molto serie. I tre ufficiali del­
l'arma la sera del 19 marzo 
arrestavano nell'aeroporto 
di Lamezia un pericoloso 
pregiudicato- di Catanzaro, 
Francesco Iiritano a carico 
del quale erano emersi ele­
menti di colpevolezza per un 
duplice sequestro di persona 
e un traffico di droga. Iirita­
no «che si accompagnava al 
Tiriolo» — usiamo la testua­
le espressione della doman­
da di autorizzazione a proce­
dere avanzata al Senato — 
veniva in effetti arrestato e il 
maresciallo Loggiacco, che 
si trovava nel pressi del tun­
nel che porta verso il par­
cheggio dell'aeroporto, udi­
va a questo punto il senatore 
affermare: «...questi super-
men del e... è da un mese che 

Èli stanno dietro come cani». 
•a qui U procedimento e le 

polemiche Innescate. 
Tiriolo denuncia agenzie e 

quotidiani, tiene conferenze 
stampa per smentire ai quat­
tro venti che «lui mai si sa­
rebbe sognato di dire quella 

frase», che «lui e il suo partito 
con la mafia non hanno nul­
la a che spartire», ma confer­
ma sostanzialmente — ed è 
qui 11 fatto grave dell'intera 
vicenda — che lui, Iiritano lo 
conosce, che il pregiudicato 
quella sera all'aeroporto si 
offrì di portargli la borsa e 
poi, mica lui guarda le fedine 
penali di chi va alla sua se­
greteria. Piuttosto è compito 
del carabinieri — afferma il 
senatore — dirgli che sono le 
persone che frequenta, se so­
no ricercate, se hanno fatto 
qualcosa, ecc.. 

Il bello è che Francesco Ii­
ritano è un pregiudicato tra 1 
più noti a Catanzaro. Coin­
volto in un traffico di droga 
con elementi del Napoletano, 
Iiritano possiede un bar ri­
storante alle porte del capo­
luogo calabrese. Assieme ai 
due fratelli è nel giro del 
mercato ortofrutticolo e due 
anni fa — in trasferta a Ta­
ranto — fu anche ferito a 
colpi di pistola, pare per un 
giro di assegni a vuoto. In­
somma uno della mala ca­
tanzarese, che è una delin­
quenza in ascesa, non ancora 
mafia in piena regola, ma già 
in stretto contatto con le co­
sche sia del Crotonese che 
del Lame ti no. 

Filippo Veltri 

Bisogna immaginarsela, 
la scena nella lustra e nuova 
aerostazione di Lamezia 
Terme, tutta cemento e ac­
ciaio, audace copia di una 
architettura americana alla 
Dallas. Scende la scaletta del 
DC9 «sua eccellenza* e al suo 
fianco, mezzo passo indietro. 
c'è un tipo dimesso che gli 
tiene la borsa. Si avvicinano 
I carabinieri e arrestano, così 
su due piedi, l'accompagna­
tore di «sua eccellenza» Il sot­
tosegretario. Questi dovreb­
be cadere dalle nuvole, esprì­
mere tutto II suo stupore per 
avere *casualmente* al fian­
co un personaggio tanto 
compromettente e soprat­
tutto, trattandosi di un 
membro del governo, do­
vrebbe congratularsi con i 
carabinieri per la brillanteo-
perazlone. 

E Invece che cosa fa? Se­
condo la versione del carabi­
nieri, presa per buona dal 
pretore Barrcsl di Lamezia 
che ha chiesto l'autorizzazio­
ne a procedere al Senato, in­
veisce con la frase che qui a 
fianco riportiamo; secondo 
la versione del Tiriolo stesso 
non dice nulla, se la svigna 
preoccupandosi solo di ri­
prendere la sua borsa. Fin 
qui l'episodio che un qualun­
que tribunale potrà accerta­
re, se l'autorizzazione a pro­
cedere verrà concessa, come 
si spera. 

Ma il tatto più grave av­
viene lunedì sera, quando — 
m sei mesi di distanza dal fat­
to—Il senatore 'eccellenza» 
tiene a Cantanzaro una con­
ferenza stampa. 'Affermo in 
coscienza, e su Cristo che non 
ho mal profferito quella fra­
se; esordisce. E poi prose-

«Lei non sa 
chi sono io 
Io forse so 
chi è lui» 

gue: 'Sull'aereo viaggiavano 
con me altre 96 persone, e si 
dice che viaggiasse anche un 
mafioso, un delinquente. Io 
ritengo che su un mezzo 
pubblico non sia compito di 
un componente del governo 
escludere alcuno*. Poco do­
po, rispondendo alla doman­
da se conosceva II mafioso, 
Tiriolo ha detto: 'Catanzaro 
è una piccola città e ci cono­
sciamo un po' tutti*. E dun­
que fral96 passeggeri dell' 
aereo quella faccia non era 
per lui una qualunque. Infat­
ti, «è vero che mi chiese di 
portare la mia borsa, ma si 
diventa capomafia per tre 
minuti, dall'aereo sino all'in­
gresso dell'aerostazione?*. Il 
senatore ha anche detto che 
11 capitano del carabinieri la 
famosa frase (*questl super­
man del e... è un mese che gli 
stanno dietro come can!*) 
•non la sentì»: ma dunque fu 
pronunciata? 

Infine la minaccia da pic­
colo governatore di provin­
cia sudamericana: Querele­
rò Il maresciallo del carabi­

nieri che queste cose è anda­
to a affermare. Arriveremo 
fino alle estreme conseguen­
ze, non solo per l miei elettori 
ma anche per 11 mio partito 
che per tanti anni ha avuto 
fiducia nel miei confronti*. E 
c'è da chiedersi per quale 
mal ragione un bravo e ma' 
desto maresciallo del carabi­
nieri di Lamezia dovrebbe 
tanto perfidamente Infierire 
contro la DC e, nientedime­
no, un sottosegretario. 

Tutto questo non rappre­
senta un episodio marginale. 
Vi è il segno di una mentali­
tà, di una concezione dello 
Stato, di una arroganza che 
poi contribuiscono a creare 
nel Mezzogiorno soprattutto 
quella immagine complessi­
va della DC e del suol rap­
porti con i mafiosi, di cui II 
Segretario De Mita tanto si 
lamenta. E nel momento In 
cui vengono puniti — come 
riferiamo m parte — I carabi» 
nlert che hanno fatto ti loro 
dovere, contribuiscono a of-
fu scare l'immagine del pub­
blici poteri, che Spadolini la­

menta. 
Ha detto De Mita nel suo 

discorso di Viareggio: 'Non 
ci nascondiamo che - nelle 
connessioni del potere pos­
sano Insinuarsi e celarsi ne­
gligenze e Indulgenze, forse 
anche connivenze colpevoli. 
E sappiamo che le parole non 
bastano a produrre effetti 
positivi*. Ha detto Spadolini 
nel suo ultimo discorso al 
Senato: 'Tutto questo impli­
ca una ricognizione a largo 
raggio dei punti delle strut­
ture pubbliche nel quali può 
annidarsi, e di fatto si anni­
da, Il potere parallelo*. 

Qui c'è un sottosegretario 
della Repubblica che si ac­
compagna a mafiosi; che di­
ce prima di non conoscere e 
poi di conoscere 11 manoso 
che gli porta la borsa; che o 
Inveisce contro I carabinieri 
o non dice una sola parola, 
nemmeno dopo set mesi, per 
apprezzarne il salutare In­
tervento; che minaccia un 
sottufficiale del carabinieri 
che poi viene punito; intorno 
al quale DC e governo subito 
fanno quadrato dato che il 
ministro Darlda ha già nega­
to l'autorizzazione a proce­
dere per il reato di 'Vilipen­
dio delle Forze armate* (re­
sta l'imputazione di 'Oltrag­
gio; più lieve). 

Come dice De Mita, 'le pa­
role non bastano*. Per lotta­
re contro la mafia bisogna 
dare segnali concreti, coe­
renti, costanti: servono fatti. 
Lo ha detto anche Spadolini, 
lo ha ripetuto spesso solen­
nemente ti presidente Pertl-
ni. A quando «I fatti; almeno 
un primo 'fatto*? 

Ugo Baduel 

Pesanti ipoteche della CISL sul confronto unitario 

Tra i sindacati niente rottura 
ma le decisioni sono rinviate 

Le categorie dell'industria propongono una commissione di lavoro per cercare una 
sintesi tra le diverse posizioni - Sì di Garavini e Mattina, riserve di Del Piano 

ROMA — Il confronto tra le 
Confederazioni sul costo del 
lavoro, bloccato da due mesi, 
è ripreso Ieri grazie alla spin­
ta del maggiori sindacati 
dell'industria. Ma sugli svi­
luppi del percorso unitario 
resta una pesante ipoteca 
della CISL che, con la sua 
posizione, Ieri ha impedito la 
costituzione di un gruppo di 
lavoro unitario. Non è la rot­
tura perché tra confedera­
zioni e categorie è fissato un 
nuovo incontro per lunedi 
prossimo. Ma non è neppure 
il passo in avanti che le se­
greterie unitarie dei metal­
meccanici, dei tessili e degli 
edili avevano sollecitato. La 
loro proposta era quella di 
costituire un gruppo di lavo­
ro, formato da dirigenti con­
federali e di categoria, con 11 
compito di cercare una sin­
tesi tra le diverse ipotesi di 
riforma del salario in modo 
da delineare un progetto u-
nltario (magari anche con 1-
potesl alternative su singoli 
punti) da sottoporre al voto 
del lavoratori. 

L'assenso è arrivato, con 
gli interventi di Garavini e 
Mattina, dalla CGIL e dalla 
UIL (che hanno già delineato 

proprie proposte di riforma), 
mentre Del Piano, della 
CISL, ha avanzato una serie 
di riserve e condizioni detta­
te dal fatto che la Confedera­
zione di Camiti non è dispo­
sta a mettere in campo ora la 
sua proposta sul costo del la­
voro, ma solo a discutere di 
una soluzione-ponte (Del 
Piano ha riproposto la pre­
determinazione degli scatti 
di contingenza, cioè 11 blocco 
della scala mobile oltre un 
certo limite). 

La riunione ha avuto mo­
menti di forte tensione, an­
che perché prima ancora di 
arrivare nella sede della Fe­
derazione unitaria, Del Pia­
no aveva dettato una dichia­
razione alle agenzie di stam­
pa definendo «inopportuna» 
l'iniziativa lanciata da me­
talmeccanici, tessili e edili. 
Cosi i toni più aspri sono sta­
ti proprio dei dirigenti CISL 
di queste categorie. «Bisogna 
fare in fretta — ha sostenuto 
Cavlglioli — perché i con­
tratti non possono più aspet­
tare». «L'alternativa — ha 
detto Bentlvogll — è scaval­
care con i contratti tutto il 
1982, arrivando allo scontro 
in condizioni di assoluta de­

bolezza. Il fattore tempo di­
venta, quindi, un aspetto po­
litico decisivo». Mitra, degli 
edili, ha cercato di lanciare 
un ponte, sostenendo che 
«trovare una soluzione a bre­
ve sul costo del lavoro è un 
passaggio obbligato da pa­
gare». Ma — questo è il punto 
— quale soluzione? Garavini 
e Vigevanl, della CGIL, han­
no sostenuto che le piatta­
forme sono già coerenti e che 
le proposte di riforma finora 
avanzate hanno come carat­
teristica fondamentale la ri­
duzione dello scarto tra co­
sto del lavoro e salarlo netto: 
gli imprenditori, quindi, 
hanno tutte le certezze per a-
prire trattative e nessun alibi 
per le loro pregiudiziali. 

È stato Mattina, della UIL, 
a suggerire un percorso ac­
cettabile: la riunione defini­
sca i principi generali e i cri­
teri su cui il gruppo di lavoro 
sarà impegnato; una volta a-
perte le trattative contrat­
tuali, il sindacato dovrebbe 
essere disponibile a tutte le 
misure opportune, anche 
transitorie e «a stralcio» della 
riforma generale del salarlo. 
Una ipotesi di lavoro che ha 
trovato d'accordo la CGIL, 

, Gli operai bloccano l'aeroporto 

Per la chimica solo tagli 
Dura protesta a Cagliari 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Quattro ore di sciopero, una 
grande assemblea, una manifestazione che 
ha paralizzato per tutta la mattina il traffi­
co aeTeo a Cagliari Elmas. I lavoratori del­
la Sii (ex Rumlanca) di Cagliari hanno ri­
sposto così alle minacce di un drastico ridi­
mensionamento degli impianti di Mac-
chiareddu e di tutta la chimica dell'isola. 
•Qui, se le cose continuano in questo modo, 
con impianti fermi a metà e nessun inter­
vento di messa a punto, si rischia di chiu­
dere nel giro di qualche anno* è la dram­
matica denuncia che il consiglio di fabbri­
ca ha lanciato all'inizio dell'assemblea. 

Cosa accade, infatti, alla chimica sarda? 
In mancanza di fondi e con la riduzione 
delle produzioni di base, l'Enoxi (la società 
italo-americana che ha rilevato il vecchio 
impero di Rovelli) appare intenzionata a 
tagliare le aree più deboli. Le fabbriche di 
Cagliari e di Porto Torres vivono, dunque, 
nella precarietà. Anche perché continuano 
a giungere segnali inquietanti, come la fer­
mata di alcuni impianti fino a poco tempo 
fa in pieno regime di produzione. Da Roma 
i vertici Eni smentiscono di voler chiudere 
in Sardegna, ma intanto non accompagna­
no alle parole nessun fatto concreto. 

«Il problema — hanno denunciato i lavo­
ratori nel corso dell'assemblea — purtrop­
po continua a essere Ignorato dal governo, 
che pure ha pesanti responsabilità in que­
sta situazione. Dieci mesi fa, alla conferen­
za delle partecipazioni statali di Cala Go-
none, Il ministro De Michelis ha preso pre­

cisi Impegni per il rilancio dell'area chimi­
ca e più in generale di tutti i maggiori poli 
di produzione dell'isola. Ma lì tempo è pas­
sato senza che nessun seguito concreto sia 
venuto alle parole del ministro. La situa­
zione è addirittura peggiorata e si prospet­
tano ora nuovi tagli nell'occupazione. Il 
governo deve dire chiaramente se intende 
mantenere fede agli impegni». 

Durante l'assemblea e stato denunciato 
anche 11 tentativo di dividere i lavoratori. 
•SI ipotizzano drastiche decisioni a breve 
scadenza, oggi a Cagliari e domani a Porto 
Torres. Sembra quasi che qualcuno voglia 
mettere in concorrenza gli operai dei diver­
si poli industriali sardi. Ci vuole, invece, un 
intervento complessivo che abbia come o-
blettlvo il risanamento e il rilancio di tutta 
la chimica isolana. E pericoloso cadere nel­
la trappola delle rivendicazioni o delle pro­
teste di campanile*. 

Alla fine dell'assemblea, il consiglio di 
fabbrica ha proposto una manifestazione 
di protesta all'aeroporto, per richiamare 
maggiore attenzione attorno al dramma 
della chimica sarda. Il traffico aereo è ri­
masto paralizzato per tre ore, mentre 1 la­
voratori scandivano slogans contro 1 conti­
nui rinvìi del governo. 

Anche a Porto Torres si sono svolte as­
semblee e manifestazioni durante le due 
ore di sciopero indette dalla FULC. «Tra 
qui i Cagliari — questa è la parola d'ordine 
— la lotta è una sola». 

Paolo Branca 

mentre la CISL ha insistito 
nel chiedere che 11 gruppo di 
lavoro affronti pregiudizial­
mente la questione della so­
luzione-ponte. 

Ci sarà questo primo terre­
no unitario di lavoro? Le ca­
tegorie hanno Insistito molto 
sulla necessità che le tre 
Confederazioni non conti­
nuino ad andare avanti per 
proprio conto. Il rischio 
maggiore — hanno sottoli­
neato molti esponenti — è 
che in questo modo vengano 
vanificate le prime disponi­
bilità manifestate, sia pure 
tra cautele e non pochi ele­
menti di ambiguità, da alcu­
ne organizzazioni imprendi­
toriali di settore sulla possi­
bilità di aprire i negoziati 
contrattuali. 

La Confagricoltura ha ieri 
sostenuto di voler continua­
re a trattare con i sindacati 
bracciantili senza pregiudi­
ziali. Ci sono state le dichia­
razioni di Lombardi, presi­
dente della Federtessill, 
preoccupato per le conse­
guenze di un prolungato 
blocco delle relazioni indu­
striali. Anche l'Asschimicl 
ha compiuto un passo di­
stensivo, con una lettera del 
suo presidente. Bracco, alia 
segreteria della Federazione 
unitaria lavoratori chimici, 
in cui si afferma che le ulti­
me evoluzioni sul fronte del 
costo del lavoro possono de­
terminare «le condizioni d' 
ordine generale per una rea­
le attivazione del ruolo nego­
ziale al livello di categoria». 

Ieri la Fulc ha risposto, 
proprio mentre 1 lavoratori 
chimici attuavano due ore di 
sciopero, invitando l'Asschi­
micl ad «avviare immediata­
mente» il negoziato di meri­
to, tenendo presenti «respon­
sabilmente» le condizioni 
nuove del confronto più ge­
nerale, che già oggi consen­
tono di «individuare» un «ri­
ferimento chiaro» per 1 rin­
novi contrattuali. Secondo 
alcune indiscrezioni, un pri­
mo confronto sulla piatta­
forma dei chimici potrebbe 
aversi nella prima settimana 
di ottobre. 

Qualcosa, dunque, si muo­
ve. Il blocco del confronto u-
nitario potrebbe, però, riget­
tare gli imprenditori che mo­
strano un qualche ripensa­
mento, tra le braccia del set­
tori più oltranzisti della Con-
findustria, lasciando le cate­
gorie senza margini di ma­
novra. Un punto fermo, co­
munque, c'è: le categorie si 
rifiutano di dare per sconta­
ta la divisione, impegnando­
si a sviluppare propri contri­
buti unitari. Ce anche un 
appuntamento di lotta co­
mune: lo sciopero nazionale 
di almeno due ore del giorno 
30, che rimette al centro del­
l'attenzione I rinnovi con­
trattuali. 

Pasquale CatcaHa 

Ambrosiano 
e IOR: già 

nel 7 8 
c'erano 
prove di 
illeciti 

ROMA — Un funzionario 
della Banca d'Italia ha sinte­
tizzato, su richiesta della 
commissione parlamentare 
d'Indagine sulla P2,1 risulta­
ti del dossier raccolti nel 
1078 dagli Ispettori della Vi­
gilanza presso il Banco Am­
brosiano e le società del 
Gruppo. Alcune agenzie, e 
con particolare ampiezza 
r«Asca», hanno diffuso ieri 
parti di questa relazione, de­
finendola «rapporto segreto». 
In effetti, segreti sono i do­
cumenti che ne sono all'ori­
gine, in quanto costituiscono 
quella parte di. atti e rilievi 
che non sono entrati nem­
meno nel rapporto degli 1-
spettorl — pur esso riservato 
— ma sono stati avviati ad 
un archivio particolare da 
cui sono usciti soltanto dopo 
l'avvio del procedimenti giu­
diziari e per richiesta della 
commissione parlamentare. 

SI ha cosi la conferma di 
ciò che si sapeva in via infor­
male, e cioè che già nel 1978 
era stata rilevata una varietà 
di infrazioni alla legge ban­
caria e alla legge valutaria, 
tali da segnalare sia la situa­
zione di pericolo che l'oppor­
tunità di misure sanzionato­
l e per il Banco Ambrosiano. 
In particolare, gli Ispettori a-
vevano rilevato l'origine lon­
tana di molte irregolarità — 
fin dalla vendita degli Ulte» 
ressi vaticani in società co­
me la Pantanella — e 11 fatto 
che non solo l'Ambrosiano 
ma tutte le società del grup­
po, italiane ed estere, erano 
utilizzate per operazioni ir­
regolari, di cui non erano 
nemmeno chiari già allora 1 
scopi. 

Ecco un quadro di rilievi 
In parte nuovi, che danno 1-
dea della gravità della vicèn­
da come si presentò nel 1978. 

IRREGOLARITÀ GE­
STIONALI — Gli ammini­
stratori avevano effettuato 
permute di azioni Banca del 
Gottardo-Centrale, con la 
Suprafln di Milano, a prezzi 
che non tenevano conto delle 
quotazioni di borsa del gior­
no. La Suprafln, fra l'altro, 
apparteneva all'Ambrosiano 
che In tal modo commercia­
va con se stesso. 

INFRAZIONI VALUTA­
RIE — Ne vengono citate nu­
merose, ma in alcune opera­
zioni con l'Ambrosiano Hol­
ding non vennero richieste 
affatto le prescritte autoriz­
zazioni. 

IOR—AMBROSIANO — 
L'intreccio era già strettissi­
mo nel 1978 e, secondo gli 1-
spettori, presentava già una 
pletora di irregolarità. È lo 
IOR che figura aver venduto 
la Suprafln all'Ambrosiano; 
questa Suprafln era un cana­
le comune fra la banca vati­
cana e la banca milanese. 
Talvolta Io IOR prestava U 
proprio nome per operazioni 
per le quali l'Ambrosiano a-
vrebbe dovuto richiedere le 
autorizzazioni, tal altra era 
l'Ambrosiano che pagava 
per lo IOR, in operazioni im­
mobiliari e in acquisti di par­
tecipazioni. La Banca Catto­
lica del Veneto figura terzo 
contraente, poi, in passaggi 
di fondi Pantanelia>Banca-. 
IOR e Banca Cattolica-Cl-
salplne-IOR. 

BANCA CATTOLICA — Si 
imputa alla banca veneta, In 
cui la Centrale e IOR erano 
insieme azionisti, di avere 
acquistato un milione e mez­
zo di azioni del Credito Vare­
sino senza avere richiesto la 
prescritta autorizzazione 
della Banca d'Italia. La Cat­
tolica sarebbe stata usata 
per pagare SO milioni di dol­
lari alla Cisalpine Overseas 
di Nassau, una delle miste­
riose società estere, e altri 10 
milioni di dollari all'Ambro­
siano di Managua senza che 
questi finanziamenti fossero 
debitamente documentati e 
autorizzati. La Cattolica a-
veva inoltre acquistato, tra­
mite rimprefin, azioni per 
6£ miliardi di una società de 
La Centrale, la Serfin. 

CREDITO VARESINO — 
Anche questa banca sarebbe 
stata inquinata: a un certo 
punto deposita 10 milioni di 
dollari all'Ambrosiano di 
Managua, senza chiari moti­
vi. L'opposizione del consi­
glio di amministrazione ven­
ne illegalmente aggirata. 

RAPPORTI CON PESEN* 
TI — L'accordo Calvt-Pesen* 
ti per la collaborazione fra I 
due gruppi viene citato dagli 
Ispettori della Banca data-
Ila: ne conseguirono crediti 
della Cattolica e del Credito 
Varesino allltalinobulare 
accordati senza le regolari 
procedure, comprese «carco* 
se di istruttoria». 
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Leonida Renaci ha inviato 
al nostro direttore la te­
gnente lettera aperta: 

Ti spedisco questa lunga let­
tera con ritardo, perché, con la 
prudenza che mai deve man­
care a chi, pessimista, è porta­
to a ricuperare il negativo — 
di cui non può fare a meno — 
dando al positivo solo il valore 
di un «momento-, di un'avven­
tura imprevedibile, ho voluto 
controllare se «l'Unità» rinno­
vata, dopo il primo positivo 
lancio della domenica 12 set­
tembre, non accusasse cadute, 
flessioni, stanchezze di abitu­
dinaria routine che annac-
aliassero con acqua di cisterna 

vino pretto, murato, offerto­
ci dal nuovo corso del giornale. 
Infatti il lunedì, e voi stessi l'a­
vete ammesso, una calata di 
tono, una perdita di giri si sono 
avvertite, e non ti nascondo 
che il constatarlo mi ha fatto 
dispiacere perché io amo il 
giornale da le diretto, lo asso­
cio agli anni più ardimentosi 
della mia Giovinezza, e l'infor­
tunio per I agguato CinlloCu-
tolo mi ha fatto soffrire come 
se l'avessero teso a me perso­
nalmente. e il successivo ridi­
mensionamento dell'accaduto 
l'ho accolto come una ripara­
zione che non solo restituiva a 
•l'Unità» la sua sessantennale 
trasparenza ma restituiva an­
che a me, nella sua integrità, 
una cara immagine che T'usu­
ra della vita non potrà mai of­
fuscare. 

Per fortuna il giornale nei 
numeri seguenti — oggi siamo 
al decimo — ha riacquistato il 
suo scatto, la sua velocità ini­
ziale, non solo, ma li ha accre­
sciuti. 

Dunque oggi decimo giorno 
della nuova «Unità», le do ven­
tinove su trenta punti, erigen­
domi, per un momento, a esa­
minatore di cattedra. Ventino­
ve perché il giornale ha un an­
dante mosso di notizie, di con­
tenuti politici spettacolari e 
culturali sul quale s'impegna 
l'orchestra dei redattori, dei 
collaboratori (tutti di alto li­
vello), dei compositori, dei 
f;rafici. Impaginatura marca-
a ma ventilala; chiaro e con­

vincente il modo di presentare 
le varie sezioni sotto il profilo 
non definitorio e generico ma 
dialogico, dialettico, maieuti-
co. contatto cercato e stabili­
to, col lettore di partito e no; 
tendenziale rinunzia all'ambi­
zione di sbalordire con mate­
riale speleologico di difficile 
decifrazione. 

Mi riservo il trenta e lode 
quando, finito il rodaggio, il 
giornale, affrontando i gigan­
teschi problemi che si profila­
no all'orizzonte dimostrerà in­
tera, oltre alle sue capacità 
tecniche, quella di realizzare 
quella continua verifica delle 
idee sui fatti, e dei fatti sulle 
idee, che è l'esigenza priorita­
ria di un giornale scritto per 
un grande partito che reclama 
il suo giusto collocamento nel­
la gestione dello Stato. Un 
giornale come quello che ho 
sotto gli occhi, fatto sì per i 
militanti, ma anche per coloro 
che vedono nel PCI una delle 
pochissime carte di cui il pae­
se dispone per uscire dal tun­
nel in cui si è cacciato, non ha 
il dovere di abbassare la quali­
tà del suo contesto informati­
vo e critico per acquistare 
consensi sempre più larghi. Si 
chiede soltanto che si esca dal­
la specializzazione virtuistica, 
ostentata come privilegio di 
professionalità irrinunciabile. 
Più chiarezza, insomma, più 
semplicità, puntando non solo 
sui concetti che spesso si rive­
lano catenacci di cui si è per­
duta la chiave, ma sull'imma­
ginario, sul metaforico, sul 
racconto all'interno della cri­
tica. sul ritmo del vissuto, sul 
confronto tra l'idea e il fatto, 
sul nesso tra storia e cronaca 
nell'esperienza individuale. Su 
queste linee si mossero Gram­
sci, Gobetti. Amendola, Nenni, 
Pani, Marchesi, Antonicelli, 
tanto per fare qualche nome. 
Essi non hanno mai dimentica­
to che la favola è più forte del­
la ragione, e che Goethe defi­
nisce la fantasia un albero in 
fiore e la ragione un albero 
spoglio, attorniato da tanti al­
tri alberi spogli, che fanno in­
verno, un inverno da cui ci si 
difende solo se incappucciati 
come Fratelli della Misericor­
dia. 

Consiglierei ai redattori dei 
giornale di aprirsi verso gli al­
tri, di andare verso gli altri 
per conquistare la loro umana 
simpatia oltre che l'adesione a 
un certo discorso, questo puoi 
farlo, e te ne sarebbero grati 
tutti coloro che. dopo aver Iet­
to. possono dire: «Oggi ho gua­
dagnato la mia giornata. Ho 
imparato qualche cosa che 
cresce dentro di me come una 
pianta, una pianta che dà ossi­
geno non soltanto alla mente 
ma al cuore». 

Mi dici che cosa può capire 
del Tombeau di Eusebio, da 
Sanguinei! dedicato a Montale, 
un innocente inoffensivo letto­
re dell'.Unità»? Nulla. Quei 
•carnali spezzoncini da dilet­
tante in superotto», con quel 
che segue, anche più criptico. 
quel «fondale del nudo nero 
dell'oltrecielo di un'oltrevita 
da oltremondo* sono un'eni­
gma senza soluzione anche per 
me che, leggendo poeti a volte 
difficilissimi di ogni paese, 
mai son rimasto a bocca a-
sciutta e con il dubbio che la 
grande poesia sia una lingua 
da considerare una sorella 
sommersa di quella dei Sume­
ri e degli liuti. 

Eppure chi non sa che San-
guineti è un signore dell'intel­
ligenza e che, se volesse, si po­
trebbe far capire dal fornaio 
che ci porta il pane caldo ogni 
mattina a casa? E invece no. 
Parete di Lavaredo da conqui­
stare senza cordata e senza 
piccozza. Speriamo almeno 
che Montale dall'oltretomba 
•borbottante caballettante 
dentro un coro di fischietti» ci 
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Puntare non solo sui concetti che spesso si rivelano catenacci, 
ma sull'immaginario, sul racconto all'interno della critica, 

sul ritmo del vissuto, sul confronto tra l'idea e il fatto 
capisca qualcosa, capisca che 
questi versi son diretti a lui. e 
non alla macchina del caffè e-
spresso o a un trenomerci che 
fischia prima di entrare nel 
tunnel. A questo punto mi con­
forto con due ricordi. Uno risa­
le a Concetto Marchesi. «Io 
della poesia di oggi non capi­
sco nulla»: dichiarazione fatta 
in sede di Giuria al Premio 
Viareggio. L'altro ricordo mi 
riporta a un famoso episodio 
della vita di San Gerolamo. Il 
quale, dopo aver letto Le Sati­
re di Persio, e sì che il poeta 
era considerato un precristia­
no. buttò il libro nelle fiamme 
gridando «Se non vuoi che ti 
capisca perché leggerti?». So­
no due negazioni che investono 
l'intero schieramento ermeti­
co postermetico occultista 
simbolista catacombale che 
sia. Sanguineti può mischiar­
sene di Marchesi e di San Ge­
rolamo ma non del povero let­
tore dell'-Unità». Se questo, a 
mo' d'esempio, è incline a far 
poesia non gli resta che rinun­
ziare alla vocazione e far l'im­
bianchino. tracciando su un 
muro, che più bianco non si 
può. il ribaltamento della 
grande illuminazione di Carte­
sio: «Cogito ergo non sum». 

Sempre su questo tema del­
la leggibilità, che è fondamen­
tale e giustifica, almeno in 

parte, la mia insistenza, non 
posso impedirmi di chiedere al 
caro Giovanni Giudici, di cui 
leggo spesso eccellenti, e, a 
volte, chiarissimi articoli su 
«l'Unità», che cosa vuol dire, in 
omaggio a Montale, quel rap­
porto tra la «verticalità atti­
va» dell'io poetante e 
l'«orizzontalità passiva» della 
materia linguistica; che cosa 
vuol dire quell'accenno a una 
lingua poetica che «agisce» il 
poeta; a una poesia che «si» 
scrive; a una poesia che «scri­
ve» il poeta; a quel «dire» e 
«prima-del-dire». L'amico Giu­
dici, che è giudice autorevole 
del «Viareggio», e al quale ho 
avuto il piacere di conferire 
due premi, il «Viareggio» e il 
«Martina Franca», rimetten­
doci, per punizione, a causa di 
quest'ultimo, la presidenza, 1' 
amico Giudici non mi dedichi 
uno di quei suoi sorrisi sardo­
nici che segnano la distanza 
tra i semidei e i semplici mor­
tali. Voglio solo capire, questo 
sì, e chiedergli se il suo speri­
colato virtuosismo critico ser­
ve a raggiungere Montale nel­
lo spazio siderale dove è stato 
collocato. Colgo qui l'occasio­
ne, per quel senso delle pro­
porzioni che mi viene dalle ori­
gini magnogreche. di dire che 
si sta assistendo, per Montale, 
a un -culto della personalità» 

neanche Stalin, Mao, Mussolini 
ebbero quando erano sulla 
punta dell' iceberg. Natural­
mente si tratta di poesia, quin­
di quel culto non e pericoloso, 
non provoca guerre nucleari 
con missili da teatro o da mu-
sic-halk è solo un sintomo mi­
metico di una certa situazione 
culturale. Senza voler fare lo 
spezzatore di immagini a buon 
mercato, per amore, ripeto, 
delle proporzioni che reggono 
una determinata fabbrica, i-
deale o materiale che sia, tro­
vo che, a proposito di Montale 
stratosferico, si sta esageran­
do, e che, a furia di esagerare, 
chi più ci rimetterà da questa 
divinizzazione che fa invidia ai 
bronzi di Riace, è proprio lui, 
Montale, un poèta certo im-

Cjrtante, com'è importante 
ngaretti, com'è importante 

Quasimodo, com'è importante 
Luzi, com'è importante Sere­
ni, com'è importante Zanzotto, 
com'è importante Sinisgalli, 
com'è importante Pasolini, co­
m'è importante Betocchi, co­
m'è importante Penna, com'è 
importante Valeri, com'è im­
portante De Libero, com'è im­
portante Caproni, senza che 
nessuno di questi poeti abbia 
ricevuto gli iperbolici ricono­
scimenti dell'autore degli Ossi 
e delle Occasioni. Montale la­
scerà certo un suo segno nella 
storia della nostra poesia, ma 

?uesto non deve creare un 
lack-out per tanti eccellenti 

[toeti che han lavorato quanto 
ui e han raggiunto risultati 

ammirevoli quanto i suoi. Co­
me il pianista non esaurisce 
tutta la musica che i tasti con­
tengono di arcano e di magico, 
cosi Montale non può essere 
tutta la poesia ma solo una vo­
ce di essa. Ora il titolo che pre­
cede lo studio di Giudice reca: 

•E dopo di lui chi sarà ancora 
poetar». Questo titolo dice 
chiaramente che, con Montale, 
la poesia, non solo italiana ma 
universale, è scesa nella bara 
con luì, e inutile è tentare di 
estrarla dal loculo. Gli Ossi di 
seppia e Le Occasioni avreb­
bero bruciato tutti i mondi 
poetici passati presenti e futu­
ri del nostro pianeta. Una spe­
cie di catastrofe nucleare dal­
la quale si salverebbe solo un 
roditore che, in una caverna, 
scavando con le zampine, tro­
vasse, per miracolo, un verso 
di Montale. Ed allora il mondo 
si riscriverebbe, si rinvente-
rebbe con quel verso. 

Tutto questo, caro compa­
gno Macai uso, l'ho accennato 
brevemente in quella bella 
terrazza dove tu hai incontrato 
gli artisti espositori alla Fe­
sta. Non ho capito perché un 
Macaluso. «messaggero» di 
una «Unità» che segnava una 
svolta nella storia del giorna­
le, non potesse parlare agli ar­
tisti sotto il grande ombrello 
color miele riserbato ai dibat­
titi in grande. Si è voluto, per 
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ragioni che mi restano oscure, 
ridurre l'incontro a una con­
versazione di tipo famigliare, 
senza la possibilità di arric­
chirlo dei vari interessi di cul­
tura che nel giornale trovano 
il loro riflesso. 

Ad aggravare l'isolamento 
dell'incontro sulla terrazza sc-
miclandestina ci ha pensato la 
speaker che, neppure per sba­
glio, ha mai fatto il nome, che 
so io, di un Guttuso, di un Ve-
spignani, dì un Conti, di un 
ureco, di un Attardi, di un Par-
dini, di un Murer, di un Mu-
tzlinger, di un Bai, di un Dova, 
di un Purificato, di un Macca-
ri, di un Treccani, di un Pisani, 
di un Cascella, di un Covili, di 
un Tadini, di un Sughi, di un 
Alberti, di un Caldarera, dì un 
Mattioli, di uno Spadari, di un 
Ziveri: tutti artisti presenti fi­
sicamente, o attraverso le ope­
re, alla Festa tra Tirrcnia e 
Pisa. Non sarebbe stato un di 
più se la speaker, che aveva la 
voce di una che stritola granel­
li di sabbia, avesse ricordato 
che i pittori e scultori prima 
nominati avevano fatto doni 
alla Festa di alcune loro ope­
re. Non sarebbe stato un di più 
se quella voce avesse ricorda­
to alla massa sterminata che 
entrava e usciva dagli standsiì 
contributo decisivo, determi­
nante, dato da Gianfranco Ta-
magnini alla splendida riusci­
ta delle varie mostre. Non sa­
rebbe stato un di più se la 
speaker avesse informato il 
Villaggio che, tra coloro che 
avevano lavorato per la Festa, 
c'era un certo Cameade che a-
veva scritto la prefazione al 
catalogo. Un Capieade, tra 1' 
altro, che figurava, per uno 
strano caso, tra i redattori del-
l'«Unità», alla nascita del gior­
nale. Un Cameade, tra l'altro, 
che premiando al «Viareggio» 
le «Lettere dal carcere» nel 
1947 aveva contribuito poten­
temente a inserire Gramsci 
tra i grandi della cultura ita­
liana del nostro secolo. 

Questo Cameade fu invitato 
con i suoi amici artisti al gran­
de ristorante ungherese dove, 
Gulyase Sangue di Toro a par­
te, che a un cronista del-
l'«Unità», incorreggibile otti­
mista, sono apparsi l'equiva­
lente dell'ambrosia, cibo degli 
dei, non gli avvenne d'incon­
trare nessuno dei bigs ai quali, 
oltre alla incessante nominan­
za della speaker, era stato ri­
serbato il diritto di asilo privi­
legiato sotto l'ombrello «eccel­
lente». 

Dove erano a mangiare? In 
qualche ristorante réservé per 
soli bianchi mentre noi, i neri, 
trascurati minatori diamanti-
feri, ci facevamo incendiare la 
bocca con papriche spezie pe­
peroncini, con la sommersa 
speranza di potere (in virtù di 
quel sangue di toro che aveva 
una tinta contraria a quella 
rossa sacrificale, da anòfele 
malarica) diventare toreri co­
me Dominguin, e portarci a 
casa le corna, non di Domin­
guin, ma del toro immagina­
rio? 

Il silenzio della speaker, non 
dovuto, voglio sperare, a catti­
va volontà ma a disinforma­
zione, trovò il suo completa­
mento nel trattamento riser­
vatoci a Pisa in due riprese, 
alla vernice e all'inaugurazio­
ne ufficiale della «collettiva» e 
della grafica. Qui Cameade 
sparì dai magri resoconti del-
l'«Unità» dimostrando che, tra 
presenza e assenza, non c'è al­
cuna differenza. E successo 
per l'illustre sconosciuto — è 
il caso di dirlo - quel che i ma­
ledetti cacciatori riferiscono 
come costume difensivo delle 
volpi. Esse cancellano con la 
coda le loro orme, e il caccia­
tore, maledetto, lo ripeto, cer­
ca invano il suo naso in terra, 
come dice una bella metafora 
dialettale calabrese. Una vol­
pe è passata con la coda sui 
miei due interventi all'Arsena­
le Mediceo e nella sala stupen­
da del Consiglio Comunale di 
Pisa, città dei miracoli, ma 
che purtroppo, ai tanti non può 
aggiungere il miracolo di spin­
gere il cronista dell'«Unità» a 
riferire le cose come stanno, e 
non come vorrebbe che fosse­
ro. Dunque silenzio assoluto. 
da apartheid per Cameade e il 
suo compagno Tamagnini. 

Ti prego, caro Macaluso, di 
perdonarmi questa letterona 
che ha «tirato» da sé, senza che 
me ne rendessi conto. Essa può 
ricordarti quel morto di Jone-' 
sco che si allungava sul letto 
funebre, raggiungeva la fine­
stra. e si librava nell'aria co­
me un elicottero. 

Ti rinnovo il mio augurale 
saluto di compagno e di cala­
brese. Tu sei della terra di 
Francesco Lo Sardo, di Pio La 
Torre, di Gerolamo Li Causi, 
di Nicola Barbato, di De Felice 
Giuffrida, di Carnevale, degli 
assassinati di Portella della 
Ginestra. Io sono della terra 
dei trucidati di Casignara, di 
Melissa, di Valarìoti, di Lo 
Sardo, di Cullo, di Spezzano, di 
Pietro e Giacomo Mancini, di 
Mariano Rèpaci, mio fratello, 
e, andando a ritroso nel tempo. 
dei martiri della Riforma, del­
la Repubblica Partenopea e 
dei moti risorgimentali. Un 
abbraccio da sponda a sponda 
su un mare viola seminato di 
lampare. E quelle lampare si­
gnificano anche un mondo so­
gnato di giustizia e di pace. U-
topisti, ora parlo per me? Può 
darsi. Ma ci fu chi disse che 
l'utopia di oggi è la realtà di 
domani. 

Il tuo vecchissimo 8 più 4 
(ottantaquattro) 

Leonida Rèpaci 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Altro che «saturazione» 
del sistema democratico... 
(due esempi che parlano) 
Caro direttore. 

bene ha fatto il Parlilo a porre con fona il 
problema delle « nomine» dei presidenti del 
maggiori Emi pubblici (IR/. ENI. EFIM ed 
altri) per riaffermare il principio che le slesse 
devono essere fatte sulla base di rigorosi cri­
teri oggettivi e non. com'è avvenuto sinora, in 
ossequio alla pratica perversa del clienteli­
smo e della lottizzazione. 

Tra gli Enti interessati figurano alcuni dei 
maggiori Istituti di credito di diritto pubblico. 
Istituti di credito speciale. Casse di Rispar­
mio i cui organi statutari, scaduti da tempo. 
non sono stati ancora rinnovati. 

Pur in forma sintetica, ritengo opportuno 
illustrare la situazione di due di questi Enti, 
perchè mi sembra emblematica. 

1) La Deputazione (Consiglio di Ammini­
strazione) del Monte-dei Paschi di Siena (5' 
gruppo bancario italiano) è scaduta dal 20 
gennaio ti s Come prevede lo Statuto della 
banca, il Consiglio Provinciale ed il Consiglio 
Comunale di Siena hanno provveduto tempe­
stivamente ad eleggere i 5 membri di loro 
competenza mentre il Ministro del Tesoro, cui 
spetta la nomina degli altri 3 membri tra cui il 
presidente, non ha ancora sottoposto la que­
stione all'esame del Comitato interministeria­
le per il Credito e il Risparmio. Tutto ciò a 
causa della lolla che si è scatenata all'Interno 
della DC tra coloro che vorrebbero la confer­
ma dell'attuale presidente (dell'Area An­
dreatta) e le altre correnti e gruppi di potere 
che sostengono altre candidature. 

Lo stesso Ministro Andreatta si è ben guar­
dato. in questi otto mesi, di rispondere a ben 
quattro interrogazioni presentate da nostri 
parlamentari (tra cui l'on. Napolitano) per 
denunciare l'estrema gravità di questa situa­
zione in un momento in cui la Banca senese 
avrebbe bisogno di un Consiglio di Ammini­
strazione nella pienezza dei propri poteri. 

2) L'Istituto Federale di Credito Agrario 
per la Toscana è senza presidente da ben sette 
anni (per cui il Consiglio di amministrazione 
viene presieduto dal Consigliere anziano) per­
chè il ministro del Tesoro Andreatta non ha 
ancora provveduto alla nomina, nonostante 
che da oltre quattro anni l'Assemblea delle 
Banche partecipanti abbia designato, all'una­
nimità, a ricoprire tale incarico il consigliere 
Siro Cocchi che. per il ministro Andreatta, ha 
il grave torto di essere non solo un apprezzalo 
amministratore dell'Istituto di credito agra­
rio e della Banca Toscana ma anche uno sti­
mato dirigente comunista. 
• Vorrei proprio sapere come si conciliano 
questi 'Comportamenti- del ministro An­
dreatta e del governo Spadolini con la tanto 
conclamata 'emergenza morale» e con la 'go­
vernabilità". 
, Altro che 'Saturazione» del sistema demo­
cratico. on. Formica! 

RODOLFO BRIZZ1 
(Siena) 

L'effetto contrario 
Cara Unità, 

se tutte le donne fossero come Emilia Cri-
stofani (lettera del I settembre) che non vuole 
rinnovare l'iscrizione al PCI perché le donne 
dirigenti del Partito sono troppo poche.è certo 
che donne dirigenti ce ne sarebbero sempre di 
meno! 

Se invece si vuole che le donne contino dì 
più anche nel PCI (senza dimenticare che già 
contano) devono iscriversi molto più numero­
se e lottare per gli obiettivi comuni. 

La via per l'uguaglianza è lunga e ardua. 
MICHELE IOZZELLI 

(Lcrici - La Spezia) 

Anche per darci 
un ottimo insegnamento 
di cultura politica 
Cara Unità. 

/ ' / / settembre ho letto una lunga lettera di 
protesta per il tricolore quasi sempre mancan­
te nelle feste per la nostra stampa. 

Il tricolore è nato in una delle migliori città 
italiane. Reggio Emilia, e lo statuto del PCI 
lo prevede, insieme alla bandiera rossa, anche 
per darci un ottimo insegnamento di cultura 
politica. 

Il tricolore, sfruttato informe varie dai par­
titi della borghesia, è stato anche effìmera 
sbornia di gente che. il giorno dopo, per qual­
che altra ragione li ho sentiti dire di vergo­
gnarsi di essere italiani. 

Noi invece ci sforziamo perchè il nome di 
italiano possa essere da onorare, e non da 
dispreizare. 

ALESSANDRO M AL ASPI N A 
(Torino) 

Sembra più facile 
giocare fuori casa 
Cara Unità. 

ho appreso che la Federazione CGIL. CISL. 
I/IL è riuscita a trovare una posizione unita­
ria nel proporre Lech Walesa a Nobel per la 
Pace. Da anni, personalmente dei premi Nobel 
mi interessano quelli assegnati per le specifi­
cità tecnico-scientifiche, dato che altre asse­
gnazioni sono palesemente speculative, op­
portunistiche e propagandistiche. Come spie­
gare altrimenti il Nobel a Begin? 

In tutti i casi c'è da sperare che ora. dopo 
questo spunto positivo di fine estate, altre po­
sizioni unitarie possano trovarsi relativamen­
te ai grossi problemi dei lavoratori italiani: 
mi auguro che tutto non si concluda con la 
tacita ammissione che è molto più facile gio­
care fuori casa, 

NEVIO FRONTINI 
( Falconara - Ancona) 

Non siamo i notai 
delle ingiustizie 
Caro direttore. 

ho letto la lettera che la compagna Ciancot-
ti ha inviato in risposta allo scritto del lettore 
D'Andrea sul controverso tema del pre-pen­
sionamento dopo 14 anni 6 mesi e I giorno per 
le dipendenti statali coniugate. 

lo credo, cara Ciancotti. che nessuno metta 
in dubbio che pure l'insegnante possa soffrire 
di malattie professionali e che di conseguenza 
possa chiedere il pensionamento dopo avere 
raggiunto il minimo dell'età pensionabile, ma 
non perchè è stanco psicologicamente! 

Quello che però mi ha veramente fatto ar­
rabbiare della lettera della Ciancotti i quan­
do dice- '...questo lanciarsi contro gli inse­
gnanti per partito preso, con la solita storia 
dei privilegi (quali poi?)...*! 

Se non erro, una ipotetica maestra elemen­

tare 'Stanca psicologicamente» con nemmeno 
15 anni di anzianità e all'età di 35 anni può 
andare in pensione con circa L. 500.000 men­
sili di pensione per 13 mensilità. Per 20 anni. 
fino ai normali 55 anni di età. fanno L. 130 
milioni di pensione percepiti. 

Una donna dipendente privata, impiegata 
od operaia nanfa differenza, a 35 anni, con 15 
anni di lavoro ('Stanca psicologicamente» 
della propria occupazione) decide di non an­
dare più a lavorare: ** /,. 0 di pensione per 20 
anni. 

Finalmente, a 55 anni, pure la donna dipen­
dente privata avrà la sua brava pensione, però 
di poco superiore alla minima e non certo co­
me quella della dipendente pubblica 

Ecco dove giustamente la gente protesta e si 
indigna. 

Se vogliamo essere giusti dobbiamo a\ ere il 
coraggio di dire che l'insegnante, dopo 15 an­
ni, può sì smettere di lavorare, ma deve sere­
namente (come fa la dipendente privata) at­
tendere Ì 55 anni per ricevere la pensione. 

Per concludere, cara Ciancotti. vorrei ricor­
darti che noi comunisti non siamo i notai delle 
ingiustizie o gli avvocali difensori delle ini­
quità (questo lo lasciamo fare ai vari sindaca­
ti autonomi e alla DC con i propri compari di 
strada): noi comunisti lottiamo perchè la co­
siddetta 'giungla pensionistica» e le altre mil­
le ingiustizie di questa società vengano elimi­
nale. 

ROBERTO BORTOLOTTI 
(Trento) 

Caramelle e «lecca-lecca»? 
Caro direttore. 

sono un diciannovenne e come tale sono ap­
passionato di musica. Ho preso spunto per 
questa lettera dal fatto che Neil Young abbia 
tenuto uno dei suoi concerti alla Festa Nazio­
nale dell'Amicizia di Viareggio. Non nego 
che. pur non condividendo le idee politiche che 
animano tale festa, sono stato presente anch' 
io all'appuntamento. Mi viene però spontanea 
una riflessione: che cosa pensano i signori or­
ganizzatori de (gli stessi che negarono ai Rol-
ling Stones di suonare a Firenze perchè 'por­
tatori di droga»)? Forse che il noto cantante 
canadese sia stato portatore a Viareggio di 
caramelle e lecca-lecca? 

STEFANO MILLI 
(Stia - Arezzo) 

La vendita al minuto 
del pane a peso netto 
diventa una barzelletta 
Egregio direttore, 

ogni tanto si apprende dalla televisione e 
dalla stampa che le autorità 'hanno intensifi­
cato i controlli per evitare ingiustificati au­
menti dei generi di prima necessità». Poiché in 
testa a questi generi di prima necessità trovia­
mo il pane, vorrei fare alcune considerazioni: 
in quale parte d'Italia le autorità controllano 
il prezzo di questo alimento? Controllano cioè 
che non aumenti il pane a Milano, che costa 
1.600 lire il Kg. oppure si preoccupano che 
non aumenti il pane in altre regioni, dove co­
sta poco più delta metà e magari è migliore di 
quello di Milano? 

10 penso che la legge attualmente in vigore 
che attribuisce ad una commissione della Ca­
mera di commercio la facoltà di concedere 
nuove licenze, impedisce, in talune città l'a­
pertura di nuovi panifici, impedendo così che 
si possa creare la concorrenza la quale, in un 
caso come questo, è Tunica cosa che possa 
fare diminuire il prezzo di quest'articolo, na­
turalmente nei luoghi dove viene venduto ad 
un prezzo assurdo: dico assurdo, perché te 
farine e le spese generati sono suppergiù u-
guali in tutta Italia. 

Così accade che la tanto decantata vendita 
al minuto del pane a peso netto, diventa una 
barzelletta: è più onesto un panettiere milane­
se che mi vende un chilo di pane a 1.600 lire a 
peso netto o è più onesto, ad esempio, un pa­
nettiere umbro che mi vende il pane a 880 lire 
il chilo, ma che me lo pesa assieme alla carta 
in modo che mi verrà a costare circa 920 lire? 

11 bello è che il primo non corre alcun ri­
schio, mentre il secondo potrà essere proces­
sato e messo alla gogna sui giornali e farà la 
figura del commerciante disonesto, pur gua­
dagnando meno (ma molto meno) del suo col­
lega. 

GAETANO TAGLIORETTI 
(Varese) 

La Resistenza merita 
di dare anche lei 
qualche titolo 
Cara Unità. 

si ha notizia tramite la TV o la stampa che 
esistono sommergibili modernissimi intitolati 
a Nazario Sauro. Leonardo da Vinci ecc. e di 
Divisioni Folgore. Cremona ecc. Mi sorge una 
domanda: tutti i mezzi e le formazioni milita­
ri sono intitolate a questo genere di nomi? 

Pensavo che la Resistenza, che tanti morti 
ha avuto fra soldati, ufficiali, marinai, cara­
binieri. oltre naturalmente a operai, contadi­
ni. intellettuali, fosse 'entrata» nella prassi di 
tutti i settori della società e titolasse anche 
alcuni mezzi e i corpi militari. 

La mia informazione è parziale e quanto 
scrivo è dato solo da impressioni; gradirei co­
munque di essere smentito dal ministro della 
Difesa al quale rivolgo un pressante invito ad 
interessarsi del problema, non dimenticando 
l'ultimo anello: il generate Dalla Chiesa, che 
per me rientra a pieno titolo fra i morti della 
Resistenza e come tale va ricordato. 

BRUNO BORTOLOTTI 
(Bologna) 

«DOTTÒ andare a Washington 
per consultare un libro 
pubblicato a Roma?» 
Cara Unita. 

nel fascicolo IX (settembre) delta «Biblio­
grafìa nazionale italiana» 1981, p. 490 è de» 
scritta l'opera «Le carte mestaggicro curata 
da A. Quondam e pubblicata a Roma dalTedi-
tore Bulzoni nel 1981. 

Come risulta dal prospetto riportato alla 
fine del fascicolo, l'opera sopra citata è stata 
descritta sull'esemplare sottoposto in visione 
allo schedatore dell'ufficio di Firenze delta 
Biblioteca del Congresso di Washington. 

Incredibile ma vero: l'opera non è invece 
ancora posseduta dalla Biblioteca nazionale 
centrale di Firenze, alla quale perviene (o do­
vrebbe pervenire), per diritto di stampa, una 
copia mi tutto quanto si pubblica In Italia e 
presso la quale si prepara proprio la «Biblio­
grafìa nazionale italiana». 

Dovrò andare a Washington per consultare 
un libro pubblicato in Italia un anno fa? 

MARIOGANDINI 
(San Giovanni in Penicelo • Bofegaa) 
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Dalla nostra redatlone 
NAPOLI — È uno scandalo di dimensioni 
Inaudite, I comunisti lo denunciano come ta­
le. A quasi due anni dal terremoto, non una 
lira del fondi stanziati dallo Stato per la rico­
struzione delle zone terremotate è stata spesa 
perché 11 ministro del Tesoro, 11 democristia­
no Andreatta, ha Impedito che ciò avvenisse. 

Come? Semplicemente non stipulando la 
necessaria convenzione con le banche ed Im­
pedendo, così, che l Comuni delle zone disa­
strate potessero, concretamente, accedere a 
quel fondi. Quindi, cantieri chiusi e tutto fer­
mo. E Intanto, mentre la ricostruzione è al 
palo di partenza, quell'emergenza tanto fret­
tolosamente definita ĉhiusa» un anno fa si 
trascina penosa e con più di un pericolo. 

OH esempi? La città di Napoli — per Inizia­
re — dove 11 Comune spende decine di miliar­
di all'anno per I 4 mila terremotati ospitati 
ancora negli alberghi, dove 10 mila persone 
sono ancora nel container e migliala di per­
sone occupano ancora le scuole Impedendo­
ne l'attività. 

Ma più ancora che Napoli, 1 comuni del 
«craterei. Non ovunque 11 rclnsedlamento è 
stato ultimato, In diversi paesi Intere fami­
glie sono ancora stipate In piccole roulotte e 
nelle campagne — dove stalle e casolari furo­
no I primi a cedere sotto 1 colpi del terremoto 
— la situazione è al limiti della tollerabilità. 
Colpi gravi, poi, all'apparato Industriale: 
quanto danneggiato dalle scosse del 23 no­
vembre '80 non e mal più stato riparato (no­
nostante la legge 219 lo prevedesse) e quel 
poco di nuovo promesso none ancora arrlva-

Questo è il quadro. Ed In questo quadro già 
c'è nell'aria un mesto clima di celebrazione 
per 11 secondo anniversario della tragedia al 
quale, francamente, non si capisce bene que-

Bloccati in banca 
i fondi stanziati 
per il terremoto 

sto governo con quale faceta potrà partecipa­
re. 

Ritardi spaventosi, responsabilità gravis­
sime, l'immagine di uno Stato incapace di far 
fronte ad una situazione che mette in discus­
sione 11 futuro di vaste zone popolate da mi­
gliala e migliala di persone: a grandi linee è 
questo 11 quadro tracciato dal gruppi dirigen­
ti del PCI campano e lucano nel corso di una 
riunione svoltosi l'altra sera a Napoli ed alla 
quale hanno partecipato 11 compagno Basso-
lino, della direzione nazionale, Abdon Alino­
vi, vicepresidente del deputati comunisti, A-
chlllc Occhctto, responsabile della commis­
sione meridionale del PCI e Gerardo Chiaro-
monte, della segreteria nazionale comunista. 
Un incontro «di partito», ma che ha visto la 
partecipazione di amministratori comunali 
(Maurizio Valenzl ed I sindaci di alcuni co­
muni terremotati) oltre che di dirigenti re­
gionali e nazionali della CGIL. 

Gravissime 
responsabilità 
di Andreatta 
che non ha 
stipulato 
le necessarie 
convenzioni 
con gli istituti 
di credito 
La denuncia 
comunista 

Particolare asprezza hanno assunto I toni 
della polemica nel confronti del ministro del 
Tesoro, Andreatta, Indicato — soprattutto 
dal sindaci e dagli amministratori — come 11 
primo responsabile della situazione di «Im­
passe* In cui sono stati fatti precipitare I Co­
muni, Impossibilitati a mettere In circolo 1 
fondi stanziati per la ricostruzione. 

È possibile, Infatti, pensare che la mancata 
convenzione con le banche siauna semplice 
•dimenticanza» del discusso ministro del Te­
soro? Naturalmente, nessuno ci crede. E non 
a caso 11 PCI denuncia l'esistenza di un preci­
so disegno politico: quello solito e nefasto del 
taglio della spesa pubblica, questa volta mes­
so In atto addirittura sulla pelle del Comuni 
terremotati. 

DI fronte a tutto ciò — ed in assenza degli 
attesi frutti della legge 210 — l'unica via che 
rimane alle popolazioni dell'Irplnla, del Sele 
e della Lucania è quella della ripresa di un 
forte movimento di lotta. Ed è appunto In 
questa direzione che, fin dal prossimi giorni, 
Il PCI si muoverà. Nella riunione dell'altra 
sera si è cominciato a mettere a punto le ini­
ziative da Intraprendere da qui al 23 novem­
bre. SI è discusso dell'opportunità di una a-
zlone parlamentare che Impegni tutti l parti­
ti ad esprimersi con chiarezza sul giudizio da 
dare circa la situazione che si è determinata, 
Ciò sarà fatto, ed al più presto possibile. Cosi 
come c'è un sostanziale accordo sulla oppor­
tunità di una nuova grande iniziativa di 
massa, tale da evitare che 11 secondo anniver­
sario del terremoto si consumi davvero in 
una celebrazione senza senso. 

Accadde già l'anno scorso. E fu preludio di 
tempi bui. 

Federico Geremicca 

Tempi lunghi per riportare in Italia il capo della P2 

In trecento cartelle tutte le accuse a Gelli 
I documenti giunti a Berna accompagnano la richiesta di estradizione - Contestati al capo della P2 una lunga serie di reati - Il crack dell'Ambrosiano - La 
posizione di Carboni - Conferenza stampa dei banchieri a Ginevra, ma di Calvi si è parlato poco - Le domande «impertinenti» dei giornalisti italiani 

MILANO — Sono arrivate oggi a Berna le 
richieste dei magistrati milanesi: estradizio­
ne per Lido Gelli, estensione di quella già 
all'esame per Flavio Carboni al nuovo reato 
contestato ai due di concorso in bancarotta 
fraudolenta pluriaggravata in relazione al 
crack dell'Ambrosiano. 

Il dossier si compone di circa trecento car­
telle. In esso, oltre agli ordini di cattura e alla 
relazione dei magistrati, sono contenute le 
relazioni del commissari liquidatori del Ban­
co, la sentenza del tribunale di Milano che 
dichiarò lo stato d'insolvenza, alcuni verbali 
di assemblee del consiglio d'amministrazio­
ne ritenuti particolarmente significativi. 

S'è Intanto appresa la cifra ufficiale (degli 
altri conti trovati non si sa ancora nulla di 

rpreclso) dei fondi sequestrati nelle banche 
svizzere al due complici di Calvi, come corpi 
di reato: sono 29 milioni di dollari intestati a 
Carboni o a suoi fiduciari, 70 facenti capo a 
Gelli. Di quest'ultimo, in realtà, la somma 
bloccata è più alta, circa 100 milioni di dolla­
ri, e altri se ne stanno ancora cercando. Ma i 
70 più 129 sono la colossale cifra che costitui­
rebbero la prova del concorso del due desti­

natari alle manovre di Calvi che contribuiro­
no a far colare a picco l'Ambrosiano. 

I relativi telex, infatti, partiti In date diver­
se nella primavera scorsa da Montecarlo e 
indirizzati alle consociate di Managua, Nas­
sau e Lima, portano la firma di Roberto Cal­
vi, e non indicano alcuna causale. Sono, in­
somma, cifre versate ai due senza giustifi­
cazioni formali. Su questo fatto si appoggia 
la convinzione degli inquirenti milanesi sulla 
connivenza di Gelli e Carboni nelle manovre 
di Calvi 

Resta ora da definire la posizione dei 
membri dell'ultimo consiglio d'amministra­
zione del vecchio Ambrosiano, e forse non 
solo di essi, in relazione all'ipotesi di banca­
rotta fraudolenta cui gli ordini di cattura 
contro Gelli e Carboni si riferiscono. I quat­
tro magistrati — Slclari, Fenizia, Dell'Osso e 
Marra — stanno ora concentrando il loro la­
voro proprio in questa direzione. Il punto d' 
approdo sarà l'emissione di numerose comu­
nicazioni giudiziarie, e il provvedimento si 
prevede vicino. 

p. b. 

Dal nostro inviato 
GINEVRA — L'albergo è di 
un lusso contenuto. Di quel­
lo, cioè, che piace ai ricchi di 
vecchio stampo. Non osten­
tazione volgare, dunque, ma 
discrezione e molta forma. Il 
•Des Bergues», l'albergo di 
una nota famiglia tedesca 
costruito sul Lungolago all'i­
nizio del secolo, ha ospitato, 
stamane, la conferenza 
stampa annuale del banchie­
ri svizzeri, o meglio l'incon­
tro annuale della loro asso­
ciazione. Per molti, significa 
soltanto ritrovarsi con 1 vec­
chi amici almeno una volta 
all'anno e discutere di affari. 
Per altri, invece, l'incontro 
diventa, ogni volta, un vero e 
proprio bilancio della situa­
zione nelle banche. Oggi, il 
caso ha voluto che alla con­

ferenza fossero presenti an­
che molti giornalisti italiani 
che si trovano a Ginevra per 
seguire la «faccenda Gelli*. I 
giornalisti hanno così potuto 
cogliere l'occasione per fare 
alcune domande al banchie­
ri che sono rimasti un po' 
sorpresi da simile «audacia». 
In Svizzera, infatti, i giornali 
usano non occuparsi diretta­
mente dell'» cose che riguar­
dano gli istituti di credito. 

Alcuni dei banchieri han­
no comunque risposto senza 

I tenitori del gruppo comuntata 
•ono tenuti ad essere preteriti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA ad* 
seduta pomeridiana di oggi mereo­
ledì 22 settembre ed a quelle suc­
cessive. 

imbarazzo anche se non 
hanno detto molto. «Nei con­
fronti della magistratura — 
hanno spiegato — non ci so­
no imbarazzi perché esiste la 
"convenzione di diligenza" 
che impone alle banche la 
massima collaborazione con 
l'autorità giudiziaria*. Sul 
caso Calvi e sugli affari dell' 
Ambrosiano in Svizzera, al­
cuni dei «big* della finanza 
della Confederazione hanno 
detto ufficialmente che ora 
spetta alla magistratura far 
luce su tutto e decidere an­
che se 1 soldi di Calvi trovati 
nelle banche svizzere debba­
no tornare in Italia o meno. 
Intanto si è saputo che i do­
cumenti con tutte le imputa­
zioni per richiedere l'estradi­
zione di Lido Gelli sono già 

arrivati alla nostra amba­
sciata a Berna e saranno 
consegnati stamane alle au­
torità centrali svizzere. Il ca­
po della P2, comunque, fino 
alla prossima settimana non 
dovrebbe essere interrogato. 
Il giudice istruttore ginevri­
no Jacques Foex, fra l'altro, 
è partito per una breve va­
canza. Da Roma si è appreso 
che anche la Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla P2 chiederà, quasi sicu­
ramente, di ascoltare Gelli e 
interverrà presso le autorità 
svizzere per una «audizione 
libera». La stessa Commis­
sione convocherà anche Raf­
faello Gelli, 11 figlio del «gran 
maestro^ 

Wladimiro Settimelli 

Dal nostro inviato 
ACIREALE — In paese l'or­
dine gerarchico era preciso: 
prima 11 sindaco, poi ti prste, 
In terza posizione ti medico 
condotto. Seguivano 11 far­
macista, la maestra, l'oste­
trica. Così era nell'Italia del-
la fine dell'800, e così è stato 
per almeno 50 anni. 

Ora però II medico condot­
to sente vacillare questa au­
torità, questo potere. Sente 
che l tempi stanno cambian­
do e che una scelta si Impo­
ne: o qualificarsi come medi­
co pubblico nel nuovo asset­
to sanitario, con un unico 
rapporto di dipendenza all' 
Interno della USL, rinun­
ciando alla Ubera professio­
ne e al relativi introiti; oppu­
re abbandonare la vecchia e 
ormai superata «condotto», 
riservandosi esclusivamente 
l'esercizio della medicina ge­
nerica come medico conven­
zionato. 

Solo la parte più aperta e 
avanza (a, però, si sen te di fa­
re la scelta a favore del tem­
po pieno nel servizio pubbli­
co. La quasi totalità del IO 
mila *condottl» resiste, si op­
pone, cerca di conservare ru­
na e l'altra attività facendo 
leva su quel meriti storici 
che Indubbiamente hanno 
dato giusto prestigio ai me­
dico condotto, quasi avvol­
gendolo In un'aureola di leg­
genda, quella del braVuomo 
Impegnato 24 ore su 24 che 
accorre dovunque ci sia biso­
gno anche con la neve e sotto 
la tormenta. 

Questa resistenza al nuovo 
e II richiamo ad un nobile 
passato condizionano persi­
no l sostenitori della svolta. 
Lo avvertiamo nelle parole, 

Interessante dibattito al convegno di Acireale 

Dal mito alla realtà 
Cerca un ruolo nuovo 

il medico condotto 
aspramente polemiche, di un 
medico che pure si è schiera­
to dalla parte della riforma e 
del cambiamento, Giancarlo 
Tavasanis, da dieci anni tito­
lare della 'condotta» di Cam­
pagnola (Reggio Emilia). 

il politici — ci dice — non 
capiscono niente di come de­
ve essere organizzata la dife­
sa della salute nel territorio. 
Noi medici condotti abbiamo 
passato una vita a curare la 
gente, imparando giorno per 
giorno che non basta som­
ministrare qualche medicina 
ma che bisogna prevenire la 
malattia. Ora che la riforma 
ci dà ragione I politici vor­
rebbero buttare via tutto un 
patrimonio di esperienza per 
farci di ven tare burocra ti del­
le USL*. 

Prima di lui aveva aperto 
Il congresso il presìden te del­
l'associazione. Pasquale 
Trecca. «Per quanto riguar­
da ti problema della unicità 
del rapporto di dipendenza 
dal servizio sanitario — ha 
affermato con durezza rivol­
gendosi al ministro della Sa­
nità — fé nostre posizioni 
non possono che essere pre­

else e avere 11 sapore dello 
scontro: Il sindacato del 
•condotti* vuole dunque con­
servare, anche nel nuovo as­
setto previsto dalla riforma, 
la doppia attività di medico 
pubblico e di medico generi­
co convenzionato, e ciò *per 
una vocazione professionale 
che si nutre di una memoria 
storica fatta di abnegazione 
e di sacrificio*. 

Memoria che, vale la pena 
ricordarlo, risale alla fine del 
secolo scorso, quando, sulla 
spinta della tragica epide­
mia di colera a Napoli (1884), 
venne varata la legge istitu­
tiva della condotta medica, 
che era una fetta di territorio 
su cui II medico comunale 
doveva garantire l'osservan­
za di norme Igieniche (acqua, 
fogne, scuole, abitazioni, ec­
cetera) e delle vaccinazioni. 
Nello stesso tempo gli fu affi­
datala cura gratuita del me­
no abbienti a cui poteva ag­
giungere, anche perché spes­
so era l'unico medico esi­
stente nella zona, la cura di 
tutti quelli che potevano pa­
gare. 

Con la riforma sanitaria e 
l'affermarsi di una nuova 
medicina, Intesa non più co­
me semplice cura del malati, 
ma come difesa del sani da 
nuovi pericoli determinati 
dall'ambiente di vita e di la­
voro, si avverte l'urgenza di 
una svolta. Lo strumento In­
dicato dalla riforma è II di­
stretto, struttura ancora sul­
la carta, che è l'insieme del 
servizi sanitari di base, ope­
ranti In un'area più piccola e 
omogenea all'Interno'della 
USL, con t medici che lavo­
rano In équipe, a diretto con­
tatto con la popolazione. 

Chi deve coordinale e diri­
gere questo nuovo strumen­
to sanitario di base? Non può 
che essere un medico pubbli­
co, ricco di esperienza e ag­
giornato. I medici condotti 
possono assolvere questa 
funzione a condizione che 
facciano un salto culturale e 
politico. 

•VI è un più alto bisogno di 
professionalità — ci spiega II 
dottor Tavasanis — basato 
sulla conoscenza, l'abilità e 
un nuovo atteggiamento. 

Conoscenza delle malattie e 
della loro distribuzione tra la 
popolazione, elementi di eco­
nomia e di educazione sani­
taria, psicologia dell'uomo 
Inserito nel suo ambiente fa­
miliare e sociale, medicina 
legale, eccetera. Abilità nella 
rilevazione del fattori di ri­
schio e nella programmazio­
ne, nel lavoro interdiscipli­
nare. «È chiaro che tutto ciò 
presuppone una formazione 
permanente. In via Imme­
diata rivolta agli operatori 
sanitari già disponibili, In 
prospettiva attraverso un se­
rio aggiornamento dei pro­
grammi delle scuole medi­
che e della facoltà di Medici­
na: 

Ma come può un condot­
to» che è ad un tempo pluri-
masslmallsta (cioè ti medico 
generico convenzionato con 
oltre 1500 assistiti) assolvere 
questa nuova Impegnativa 
funzione pubblica? Questa 
commistione (vi sono negli 
ospedali medici a tempo de­
finito che lavorano contem­
poraneamente In ospedale e 
nell'ambulatorio privato co­
me medici generici conven­
zionati) è già stata vivace­
mente contestata all'interno 
del sindacato degli ospeda­
lieri (ANAAO) che appare 
ora orientato a valorizzare la 
scelta del tempo pieno con 
rapporto unico. Ed è signifi­
cativo che una Intesa sia sta­
ta ragglun ta sul tempo pieno 
recentemente In Piemonte 
tra Regione e sindacato del 
•condotti» su iniziativa dell' 
assessore comunista alla Sa­
nità. Qualcosa dunque si 
muove. 

Concetto Testai 

Caccia daMa Usi i sindaci scomodi 
U presidente D'Amico, gasparitno teatino, ha stravolto una legge e ha fatto espellere chi protestava 

CHIETI — La DC nel feudo no d'accordo e che manifesta, fornente «morato la lene mio- delia atrrmttrì» r—innafc e dal. .TI PCI lotta da t*moo — CHIETI — La DC nel feudo 
{•spanano può tutto. Anche 
•travolgere le disposizioni di 
legge e togliere così (è successo 
l'altra aera) le strutture sanita­
ria a comuni come Paglieta, Ai­
tino, Lama, Quadri, Fara per 
concentrarle in una zona clien-
talarmente più redditizia. Non 
•ola Per imporre questo vero • 
proprio sopruso ha chiesto (• 
ottenuto) l'intervento della for­
ca pubblica per allontanare dal. 
raseemblea (quella della USL 
del Sanerò) coloro che non era­

no d'accordo e che manifesta­
vano la propria protesta. I poli­
ziotti hanno allontanato persi­
no t sindaci di Atessa e Lama 
dei Peligni. I comunisti hanno 
chiesto l'annullamento della 
riunione. 

Protagonista di questo grot­
tesco episodio è — manco a dir­
lo—un gaspariano di ferro, Er­
rico D'Amico, presidente della 
Unità sanitaria locale del San-
grò, nonché senatore eletto con 
il sostegno clientelare del ctsn 
Gaspsn. D'Amico ha tranquil­

lamente ignorato la legge regio­
nale di sviluppo del Sangro 
(che appunto prevede l'instal­
lazione di ambulatori sanitari 
nei comuni citati) ed ha spinto 
l'assemblea — nonostante le 
protesta dei presenti e dei co­
munisti in primo luogo — ad 
optare per una località non in­
serita nel progetto regionale. In 
ultimo la richiesta di interven­
to alle forze dell'ordine che ha 
palesato tutta l'arroganza del 
clan gaspariano. 

In un documento congiunto 

della segreteria regionale e del. 
la federazione comunista di 
Ctucti, si afferma tra l'altro che 
bisogna bloccare «questo squal­
lido disegno, e occorre che sn-
che altre forze si muovano: la 
Regione, innanzi tutto, che de­
ve tutelare e attuare le sue leg­
gi: gli altri partiti, a cominciare 
dal PSI che non possono assi­
stere inerti ai colpì di mano del-
la DC; i Comuni e le popolazio­
ni interessate, che devono de. 
mocraticamente difendere i 
propri diritti». 

•11 PC! lotta da tempo — 
conclude iì comunicato — in 
difesa della salute della gente e 
per lo sviluppo delle zone inter­
ne, discriminate dalla politica 
democristiana; e coerentemen­
te ha proposto l'istituzione di 
una seconda Unità sanitaria 
nel Sangro e una politica di ri­
nascita per Is montagna. I co­
munisti sono pertanto disponi­
bili a discutere nelle sedi ido­
nee il pouiuàamento delle 
strutture sanitarie. E la DC che 
impedisce tutto questo, e persi-
noia stessa discussione, anche 
con la forza*. 

Breda: accordo 
per aiutare 
i lavoratori 

tossicodipendenti 
Dal nostro corrispondente 
PISTOIA — Un accordo In 
fabbrica. Alla Breda di Pi­
stola. Ma questa volta l'ac­
cordo parla di droga. Firma­
to dalla direzione dell'azien­
da, dal consiglio di fabbrica, 
dai membri della comunità 
•Incontro* e dalla associazio­
ne provinciale dei genitori di 
tossicodipendenti e dalla as­
sociazione intercomunale, 
sancisce, forse per la prima 
volta in Italia, che non si può 
licenziare né punire chi è di­
pendente da una sostanza 
tossica. 

Anzi, dice di più. Dice che 
bisogna finirla con l'emargi­
nazione, che è arrivato 11 mo­
mento di tendere una mano, 
di concedere al tossicodipen­
dente un periodo di tempo in 
cui è esentato dal lavoro, 
senza perderlo. Nell'accordo 
c'è un'implicita ammissione 
l'eroina e arrivata anche in 
fabbrica, è un fenomeno con 
cui bisogna fare 1 conti, che 
riguarda tutti da vicino. 

Pistola è una piccola città, 
In cui il problema della dro­
ga si è fatto grande e sta an­
cora crescendo. La Breda è la 
fabbrica più grossa, 11 serba­
tolo a cui arrivano (diretta­
mente o con gli appalti) tanti 
giovani. Molti di loro hanno 
storie di eroina alle spalle. 
Difficile e forse anche inutile 
quantificare. Ma I casi non 
sono pochi. E certo, qui come 
altrove, 1 cancelli non fanno 
da cordoni sanitari. 

È su questo terreno che 
nasce raccordo. Vediamo co­
sa dice: •Occorre creare all' 
Interno dell'azienda un mo­
vimento d'opinione che sap­
pia affrontare correttamente 
Il problema*. Quindi prima 
di tutto bisogna capire. Ecco 
allora la decisione di fare un 
breve corso sul problemi del 
tossicodipendente per for­
mare in fabbrica un gruppo 
di «referenti IntemKln gra­
do di condurre interventi 
personalizzati nel confronti 
del compagni di lavora 
Quando se ne presenterà I' 

occasione, starà proprio a 
chi vive la realtà della fab­
brica, a stretto contatto con 
gli esperti, creare assieme al 
giovane li programma per 11 
suo «recupero*. 

Nessun provvedimento di­
sciplinare deve essere adot­
tato — si dice testualmente 
nell'accordo — senza aver 
prima tentato un recupero 
ad una responsabile attività 
lavorativa. Il tempo massi­
mo ritenuto sufficiente — 
anche se può variare caso 
per caso — è di un anno: In 
questo periodo l'intervento 
della comunità dovrà essere 
riuscito a sollecitare nel dro­
gato la volontà di scrollarsi 
di dosso la sua dipendenza. È 
compito della direzione e del 
consiglio di fabbrica avviare 
la procedura, segnalando al­
l'assistente sociale la neces­
sità dell'intervento. Se a ri­
chiedere di esser accolti in 
comunità saranno gli stessi 
giovani, «la direzione dell'a­
zienda si impegna, cosi come 
ha fatto nel passato, a conce­
dere una sospensione non re­
tribuita dall'obbligo del ser­
vizio e la conservazione del 
posto di lavoro fino al mo­
mento In cui il programma 
terapeutico sarà compiuto*. 

Orari particolari e perso­
nalizzati potranno essere di­
scussi al termine del pro­
gramma comunitario. In u-
n'aztenda 11 cui consiglio di 
fabbrica è sempre stato at­
tento a questo problema, al 
stabilisce ora con un accordo 
II divieto di lavarsene le ma­
ni e l'obbligo di farsene so­
cialmente carico. Può venire 
dalla fabbrica una risorsa 
per arginare l'estendersi di 
un fenomeno che allarga co­
stantemente i suol confini? 
Quello della Breda è un In­
tervento sperimentale. Da 
Pistola comunque viene l'In­
dicazione di una via concreta 
per rispondere a casi concre­
ti. E chiaro comunque che 
questo spunto è destinato ad 
avere un peso solo se riuscirà 
ad estendersi. 

Mento Dolfi 

Torino: comunicato del PCI 
sulle dimissioni di Ferrara 

TORINO — Il capogruppo comunista al Comune di Torino, 
compagno Giuliano Ferrara, ha presentato le sue dimissioni 
a seguito di un contrasto con l'assessore Balmaa (Indipenden­
te eletto nelle Uste del PCI) per 11 rifiuto di quest'ultimo di 
leggere un comunicato di solidarietà al palestinesi, prima del 
•Concerto per la pace», sabato sera In piazza San Carlo. In un 
comunicato la federazione torinese del PCI richiama l'assi­
duo e concreto Impegno del comunisti, delle amministrazioni 
locali e della popolazione torinese e aggiunge: «Noi slamo più 
che mal convinti della necessità che la mobilitazione cresca, 
duri nel tempo e usi ogni occasione a questo scopo. In tale 
luce anche nel "Concerto per la pace" sarebbe stato opportu­
no che fossero stati ricordati I palestinesi di Sabra e Chatlla. 
Tuttavia proprio 11 livello dell'Impegno delle amministrazio­
ni democratiche e del Comune di Torino In particolare, non 
può consentire critiche, atti e dichiarazioni Ingiustificate, che 
finiscono per oscurare le cose fatte». 

Ticket su tutti i medicinali 
Intanto le Usi sono senza fondi 

MILANO — Botta e risposta a Milano con 11 ministro Altissi­
mo, reduce da Seveso dove — ci tiene a sottolinearlo — «sono 
stato 11 primo ministro In carica a recarmi dal *76 ad oggi*. 

La prima «riforma* della riforma, Il più macroscopico mu­
tamento nell'assistenza farmaceutica, si conferma quella di 
istituire 11 ticket sul medicinali: «Esclusi 300 prodotti farma­
ceutici elencati nel prontuario e facendo una eccezione per 
coloro che hanno pensioni minime, milioni di cittadini pa­
gheranno come negli altri paesi una quota di "partecipazio­
ne"». 

Qual è la cifra che si vuole o si pensa di ottenere dal ticket? 
«La compartecipazione alla spesa del farmaco, risponde 11 

ministro, non è ancora stata definita. Potrà essere del 20 per 
cento, oppure del 30 o del 40. Dipende dalla decisione finale. 
In sostanza, questo Introito dovrebbe coprire 1.000-1.500 del 
30.500 miliardi della spesa sanitaria prevista per l'83». 

Nel frattempo, non si sa ancora se 11 ministro del Tesoro 
Andreatta, al quale Altissimo ha rimandato la «palla», ripia­
nerà Il debito di 2.900 miliardi dell'82. Senza questi soldi mol­
te unità sanitarie locali minacciano di gettare la spugna. 
Alcuni ospedali liguri di Importanza nazionale hanno già 
annunciato che stanno per sospendere I servizi. Proprio oggi 
a Roma sarà ricevuta dal ministro una delegazione di cui 
fanno parte 11 Presidente nazionale dell'Ordine del medici, 
Eolo Parodi, 11 sindaco Cerofollni e l'assessore alla Sanità 
della Regione Liguria. A questo porta 11 non aver ancora 
definito, alla fine di settembre, quanti soldi si possono spen­
dere per 1*82, con 11 risultato che ospedali e USL non possono 
fare 1 conti né tantomeno promettere di pagare I creditori. 

Protesta dell'Unione ciechi: 
in 20 si autocarcerano a Roma 

ROMA — Venti ciechi, rappresentanti dell'Unione ciechi Ita­
liani si sono chiusi nella sala Borromlni per protestare contro 
l'incomprensione del governo nei confronti dei non vedenti. 
Il gruppo di ciechi ha deciso «l'autocarcerazlone» ad oltranza 
fino a quando «le giuste rivendicazioni * informa un comu­
nicato — del non vedenti saranno formalmente accolte*. 

L'Unione ciechi Italiani denuncia la mancata attuazione di 
leggi, l'insabbiamento di proposte di legge, le discriminazioni 
di ogni genere. L'Uci chiede l'equiparazione da parte del mi­
nistero del Tesoro della indennità di accompagnamento del 
ciechi civili assoluti a quella del ciechi di guerra, come previ­
sto dalle recenti leggi. Rivendicati anche 11 formale Impegno 
per la copertura della legge che prevede una Indennità di 
accompagnamento al ciechi venteslmlsti e l'equiparazione da 
parte del ministero dell'Interno del limite di reddito per I 
cosiddetti «ciechi venteslmlsti» e quella del ciechi assoluti e 
formale Impegno per l'aumento con legge di tale limite alme­
no di lire 12 milioni annui. 

All'università per stranieri 
eletto rettore il de Spitella 

PERUGIA — È Giorgio Spitella, senatore della DC e membro 
della Direzione nazionale dello scudocroclato, il nuovo retto­
re di Palazzo Gallenga. Ad eleggerlo sono stati ieri pomerig­
gio a Perugia 1 componenti del consiglio accademico e del 
consiglio di amministrazione dell'Università per stranieri. 
Spitella ha raccolto 19 voti su un totale di 30 elettori. L'altro 
candidato, l'avvocato Steli Zaganelli, ha ottenuto 11 voti. 

L'Università per stranieri era priva di guida dal luglio scor­
so quando 11 neo rettore, prof. Vincenzo Calanello, si dimise 
per contrasti sorti con il consiglio accademico. La candidatu­
ra Spitella era stata nel giorni scorsi al centro di numerose 
polemiche e di dure critiche da parte delle Istituzioni locali. 
•È una candidatura di parte — era stato detto — troppo 
caratterizzata politicamente, che segna una profonda rottura 
con un passato che aveva sempre visto prevalere la ricerca 
della massima unità di convergenza tra le forze politiche, 
sociali e culturali di Perugia nell'elezione del rettore*. 

La scelta di Spitella, appoggiata da gran parte del corpo 
accademico dell'Università, ha prodotto, invece, una profon­
da spaccatura all'interno del consiglio di amministrazione. 
Una lacerazione che provocherà ulteriori difficoltà alla vita 
dell'ateneo. Ha prevalso, dunque, la logica di potere e a nulla 
è valsa l'obiezione, da più parti sollevata, che la carica di 
rettore di Palazzo Gallenga, così come di tutte le altre univer­
sità italiane, è Incompatibile con quella di parlamentare. 

Milano: 100 maestri della CISL 
si iscrìvono alla CGIL-scuola 

MILANO—Un centinaio di dirigenti e militanti nel sindaca­
to della scuola elementare SINASCEL-CISL ha deciso Ieri, 
nel corso di un con regno organizzato a Milano, di abbando-
nare le propria organiszazione sindacale e di confluire nella 
CGIL-scuola. La decisione è stata presa da quella parte del 
SINASCEL milanese die faceva riferimento al gruppo di «De-
mocrazla di base» e che è stato messo In minoranza neirulti-
mo congresso provinciale di organlrTarione. 

Le motivazioni dell'abbandono delta CISL e della con­
fluenza nella CGIL-scuola sono state illustrate durante il 
convegno organizzato ieri al convitto Longone: la segreteria 
del SINASCEL-CISL, è stato detto, ha operato scelte autori­
tarie ainntemo e di rottura dell'unità sindacale all'esterna 
La prova più grave viene dalle ultime elezioni per gli organi 
collegiali: 11 SINASCEL si è schierato In aperto antagonismo 
con Con, e UIL, alleandosi Invece alle forze della destra 
cattolica. Questa scelta, è la rlproposlzione di vecchi collate-
ralisml che la lotta sindacale di questi anni Indicava come del 
tutto superati. 

Ma U contrasto con 11 SINASCEL-CISL del quadri e del 
militanti che l'hanno abbandonato, riguarda anche alcuni 
contenuti specifici dell'attuale linea espi essa dalla maggio­
ranza di quel sindacato: dalla Uuiea come Utolo di studio per 
tutti gli Insegnanti, all'abolizione del maestro unico, dal rap­
porto con le altre organizzazioni sindacali, al reclutamento 
attraverso concorso. 

Grave lutto del compagno Lajolo 
per la scomparsa della moglie 

TORINO ~ E rnorta Ieri M una cltnlcmtortneaeR^>eetULa^ 
lo, moglie di Davide Lajolo (Uttssey Rosetta aveva 6» anni I 
funerali si teiraimo domani, giovedì, a Vmchlo d'Asti. Al caro 
compagno Ulisse, alla figlia Laurana, del comitato direttivo 
deireidlAs«ealgen«iroàltoArchlaisdttecc<¥k)g»ansed«l 
PCI, in parttcotare del Comitato ragionale lombardo e «Jena 
Federazione milanese, a del lumpaanl delTUnità. 

.. _ -1A. 1 **e^. w . \ r « A .àiau 
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SVEZIA Socialdemocratici e comunisti discutono sui loro rapporti 

La vittoria di Palme ha riaperto 
• • * sull'unita a sinistra 

Il complesso progetto rinnovatore della socialdemocrazia sollecita una larga mobilitazione contro le resistenze conservatrici - Come 
passare da una tacita intesa ad un accordo esplicito - Due punti controversi: l'energia nucleare e i tempi della riforma 

Nostro servizio 
STOCCOLMA — Olof Palme 
e KJell-Olof Feldt, futuro mi­
nistro delle finanze e cervello 
della commissione economi­
ca del partito socialdemo­
cratico, stanno studiando la 
proposta di bilancio elabora­
ta dall'ex governo Falldln 
per 11 blennio '83-'84. Uno 
studio dal di dentro, non per 
capire la verità — già nota — 
di Interventi monetarlstlcl 
che avrebbero dovuto abbat­
tere le ultime strutture dello 
stato sociale, ma per vedere 

come certe Impopolari deci­
sioni possano essere annul­
late In tempi brevi. Nella 
prospettiva più lunga, Il 
gruppo dirigente socialde­
mocratico, Insieme al vertici 
della confederazione sinda­
cale (LO), sta mettendo a 
punto le fasi di quel lungo 
processo che deciderà sulla I-
stltuzlone del fondi collettivi 
di capitale. In questa direzio­
ne, nel prossimi anni, lo 
scontro con 11 blocco mode­
rato e la Confindustrla di­
venterà, presumibilmente, 

ancor più aspro: con la vitto­
ria delie sinistre, Infatti, è ve­
nuto anche 11 momento, per 
un complesso progetto socia­
le, di passare dalla teoria alla 
prassi. 

Nessuno sta alla finestra a 
guardare. Tutti avvertono — 
sentendosi coinvolti In di­
versa misura — che un nuo­
vo tempo politico è scattato 
nel paese. Ed allora conviene 
riflettere su alcune sue coor­
dinate, soprattutto su quelle 
che hanno una valenza che 
va al di là delle faccende In-

GERMANIA FEDERALE 

La crisi politica a Bonn 
ha rimesso in gioco 

le ambizioni di Strauss 
Verso la scissione il partito liberale - Non ancora raggiunto 
raccordo sui nomi dei ministri del futuro governo Kohl 

Dal nostro inviato 
BONN — La crisi sta scoperchiando te pento­
le di tutti I diavoli della politica tedesca. Ha 
rimesso In gioco la destra di Strauss, sta sfa­
sciando un partito, quello liberale, che da de­
cenni garantiva equilibrio verso 11 centro, sta 
guastando pesantemente l'Immagine della 
'Stabilità tedesca*, mostrando per paradosso 
che I rigidi artifici costituzionali posti dal 
•padri fondatori- a garanzia della governabi­
lità e della continuità di potere possono In 
certi casi, come quello attuale, contribuire a 
trasformare una crisi di governo In una diffi­
cile crisi politica. Il rovesciamento di 
Schmldt, dunque, benché I protagonisti dell' 
operazione dispongano di una larga maggio­
ranza, provoca ogni giorno effetti più ampi e 
profondi. Certamente riusciranno nel loro 
Intento, ma a che prezzo? • - " 

Il sollievo suscitato nella destra dal trlbo-
latlsslmo compromesso raggiunto da CDU, 
CSU e FDP lunedì sera (voto di sfiducia co­
struttivo venerdì 1" ottobre, elezioni antici­
pate Il 6 marzo) è durato poco. Già Ieri matti­
na tutti si chiedevano quale fosse 11 vero si­
gnificato dell'accordo. 

Una sconfitta del dirìgenti liberali, non c'è 
dubbio. Genscherel suol avevano un Interes­
se vitale a che ti voto al Bundestag avvenisse 
prima di domenica, quando II giudizio eletto­
rale dell'Assia, che tutti danno ormai per 
scontato come duramente punitivo per la 
FDP, rappresenterà forse la fatale ultima 
goccia per-i'unttà del partito. Se la scissione 
non sarà avvenuta già prima. Salgono, Infat­
ti, Insieme a miriadi di segnali di rivolta, le 
richieste per la con vocazione di un congresso 
straordinario anticipalo. Tre federazioni 
(Berlino, Schleswlg-Holsteln e Amburgo) lo 
hanno già chiesto. Se se ne aggiungerà una 
quartale a Brema lo decidono In queste ore), 
la convocazione sarà automatica. 

Ciò che preoccupa maggiormente Gen-
scher è che la rivolta è guidata dal fior flore 
dell'Intellighenzia liberale: l'ex ministro del­
l'interno Gcrhart Baum, le due parlamentari 
più conosciute e attive nel gruppo, Helga 
Schuchardt e Ingrld Matthaus-Mater, presi­
dente della commissione finanze, Llselotte 
Funke, già Incaricata speciale del governo 
per la questione degli stranieri. Il presidente 
della federazione giovanile Werner Lutz, con 
l'organizzazione compatta alle spalle, e altri 
nomi di grande prestigio. Praticamente, dal­

la parte di Genscher rimane solo la destra, 
composta prevalentemente da personalità di 
poco peso, a parte 11 solito Lambsdorff. An­
che i 'moderati* del partito, come ti segreta­
rio GUnter Verheugen (che ha parlato di di­
missioni) e II presidente del gruppo parla­
mentare Wolfgang Mlschntck, non dimo­
strano certo grande entusiasmo per 11 presi­
dente. 

In pratica si va delincando un'area politica 
nuova, che ha già il suo nome: *soclal-llbera-
llsmo; che potrebbe presto trasformarsi In 
partito (forse sabato prossimo, quando la si­
nistra si riunirà In assemblea In una località 
dello Schleswlg-Holsteln, oppure nel con­
gresso straordinario, se si farà) e alla quale I 
socialdemocratici rivolgono già le prime at­
tenzioni. 

Ma c'è un altro personaggio che è uscito, 
almeno apparentemente, sconfitto dal com­
promesso di lunedì sera. E Franz Joseph 
Strauss, Il quale non più di un'ora prima del­
l'inizio dei negoziato si era Impegnato for­
malmente per elezioni prima della fine dell' 
anno. *È una richiesta che non consideriamo 
oggetto di trattative; aveva detto davanti a 
milioni di telespettatori. SI è visto poi che 
non solo se ne è trattato, ma con esiti non 
proprio favorevoli all'iter previsto dalla CSU. 
Ma è stata davvero una sconfitta? Possibile 
— ci si chiede — che II pavido Kohl l'abbia 
spuntata con II 'leone ba varese* ? Corre allora 
una diversa Interpretazione (e in fatto di die­
trologia, i tedeschi In questa crisi stanno 
dando punti a tutti): Strauss non puntava 
davvero a elezioni entro l'anno; ha soltanto 
'fatto la mossa» per 'terrorizzare I liberali. Il 
loro alleato più stretto, che è Kohl, ed ottene­
re di più. al tavolo del negoziato In materia di 
pósti: È opinione comune, non a caso, che 
delle quattro ore di trattative di lunedì, alme­
no tre e tre quarti siano state dedicate all'or­
ganigramma del futuro governo e che l'ope­
razione bilancino non abbia portato a risul­
tati definitivi, visto che I tre partiti si son 
dovuti riservare un'altra settimana di collo­
qui. 

Una cosa è certa. Sconfitto o vincente che 
sia, Strauss è tornato al centro della scena 
politica di Bonn, e con lui l'ombra della peg­
giore destra reazionaria. Un risultato che 
forse neppure la destra moderata aveva mes­
so nel conto. 

Paolo Soldini 

GRAN BRETAGNA 

Liberali a congresso: già 
rissa coi socialdemocratici 

I due partiti che hanno dato vita all'Alleanza «centrista» sono 
divisi da rivalità e appaiono in declino - La diplomazia di Steel 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Liberali a con­
gresso: ed è subito litigio con i 
socialdemocratici, loro alleati 
nell'impresa di dare la scalata 
al potere in una Gran Bretagna 
che, malgrado tutto, è ancora 
dominata dal binomio conser­
vatori-laburisti. Per superare 
con successo l'alternanza ga­
rantita dal sistema bipartitico a 
spese delle formazioni minori, 
la «terza forza» dovrebbe saper 
dimostrare una misura suffi­
ciente di unità. Ed è invece 
questa, al momento, che fa di­
fetto ai due interlocutori mino­
ri, SDP e liberali, unitisi di re­
cente nell'Alleanza. 

La questione è semplice. In 
Gran Bretagna il voto popolare 
viene ripartito secondo il siste­
ma uninominale nei 635 collegi 
in cui è diviso il paese. Chi vin­
ce, magari anche solo per una 
scheda, si assicura il seggio par­
lamentare, e non esiste redistri­
buzione proporzionale su scala 
nazionale del resti. 

È un sistema che è stato ripe­
tutamente accusato di scarsa 
democraticità. L'Alleanza libe-
ral-socialdemocratica, natural­
mente, è l'unica formazione in 
Gran Bretagna a battersi a spa­
da tratta per la riforma eletto­
rale. Ma, per il momento, deve 

fare i conti con il sistema, così 
come esso è. Sarebbe, dunque, 
assolutamente indispensabile 
per l'Alleanza trovare il giusto 
dosaggio di sfumature politiche 
su tutto il territorio nazionale, 
decidendo quali siano le locali­
tà dove il rappresentante libe­
rale può avere maggiori proba­
bilità di essere eletto, e quelle 
dove invece avrebbe maggiori 
probabilità l'esponente social­
democratico. 

Sembrerebbe un'operazio­
ne» facile, ma proprio qui sono 
scoppiati i litigi più grossi, per­
ché gli iscritti di base hanno vi­
vacemente protestato contro 
r«accordo« appena raggiunto 
dalla leadership delle due for­
mazioni. Numerosi liberali non 
se la sentono dì rinunciare alla 
propria fisionomia politica ce­
dendo questa o quella circoscri­
zione al candidato socialdemo­
cratico. ' 

La polemica, nonostante il 
paziente sforzo «diplomatico» 
del leader liberale Steel, ha in­
vestito il congresso annuale del 
partito a Bournemouth, dove, 
praticamente, non si è parlato 
d'altro. Tutti i progetti, assicu­
razioni e garanzie di condotta 
pulita, .efficienza» e «moderni­
tà» che l'Alleanza stava cercan­
do di dare all'elettorato inglese 

sono sfociati in una rissa sulla 
distribuzione intema dei seggi 
in palio, in un bisticcio di «sa­
pore antico» che ha portato a 
galla il sospetto di compromes­
si e interessi inconfessati, dall' 
una e l'altra parte. Povera Al­
leanza! L'anno scorso, era la be­
niamine dei mass-media e dei 
sondaggi d'opinione, che la da­
vano addirittura favorita, con­
tro i due avversari maggiori, fi­
no ad attribuirle un fantastico 
48 per cento di preferenze elet­
torali. Quest'anno, la visuale 
degli «esperti» della scena poli­
tica inglese si è improvvisa-
mente ristretta e all'Alleanza, 
ora, non si concedono più di 14 
punti percentuali, rispetto ai 
47 accreditati ai conservatori e 
ai 37 lasciati ai laburisti. 

Lungo è il cammino che deve 
condurre alle prossime elezioni 
generali (forse alla fine dell'83) 
e molte cose devono ancora ac­
cadere; ma è sintomatico che, 
man mano che siawicina l'ap­
puntamento delle urne, la terza 
forza britannica perde quota e 
viene ridimensionata entro i 
canoni tradizionali di un siste­
ma bipartitico che non concede 
troppo spazio alle formazioni 
minori. 

Antonio Broncia 

terne svedesi. Il primo pro­
blema di interesse europeo 
riguarda lo stato del rapporti 
tra l due partiti della sini­
stra, socialdemocratici e co­
munisti. Il risultato elettora­
le dice Inequivocabilmente 
che la vittoria della sinistra è 
stata favorita dalla loro uni­
ta di fondo sul problemi cen­
trali della democrazia svede­
se: rifiuto della logica mode­
rata per una austerità da far 
pagare completamente alle 
masse popolari, controllo so­
ciale del poteri, tutela della 
piena occupazione anche 
nelle condizioni di una pro­
lungata stagnazione econo­
mica, diritto di partecipazio­
ne del movimenti democra­
tici alla politica degli Investi­
menti e l'uso delle risorse. Il 
paese pensa ad un futuro di­
verso ed originale. Il nuovo 
protagonismo delle classi su­
balterne, con le loro organiz­
zazioni di base, chiude anche 
una fase di crisi di rappre­
sentanza dei partiti. 

Rimane la domanda se e 
come le sinistre riusciranno 
a passare dalla tacita intesa 
ad un accordo esplicito. L'e­
sorbitante rapporto di forza 
In favore del socialdemocra­
tici nel confronti dei comu­
nisti (45,9% contro il 5,6%) 
potrebbe costituire un osta­
colo se i conti dovessero esse­
re tutti fatti solo sul terreno 
parlamentare. I seggi social­
democratici, infatti, da soli 
superano quelli del ' blocco 
moderato e nessuno Ipotizza 
una situazione In cui i comu­
nisti possano schierarsi con 1 
partiti del centro politico. Vi­
sto cosi, 11 problema dell'uni­
tà delle sinistre apparirebbe 
Irrilevante. Ma così non è, 
per una ragione che va al 
fondo delle cose: la realizza­
zione del progetto socialde­
mocratico di svolta non può 
fare a meno dell'appoggio 
comunista, perché provo­
cherà, nel parlamento e nel 
paese, fortissime correnti 
contrarie. Tra socialdemo­
cratici e comunisti rimango* 
no, sostanzlalemente, due 
forti dlvegenze: l'uso dell'e­
nergia nucleare — che i co­
munisti vorrebbero forte­
mente limitare — ed 11 pro­
cesso Istitutivo dei fondi col­
lettivi di capitale, che i co­
munisti chiedono accelerato 
verso il massimo livello di 
socializzazione dei mezzi di 
produzione. 

Nell'ultimo, debole gover­
no Palme, che va dal "73 al 
•76, i comunisti fornirono un 
appoggio pressoché gratuito 
ai socialdemocratici, ma al­
lora non esistevano né una 
intesa di fondo in politica in­
terna né una concezione co­
mune della situazione inter­
nazionale. Oggi molte cose 
sono cambiate sui due ver­
santi della sinistra, e anche 
se non è ipotizzabile un ac­
cordo di governo rimane cre­
dibile un rapporto di consul­
tazione sui punti alti del pro­
gramma socialdemocratico. 
In concreto, l'appoggio co­
munista spingerà e caratte­
rizzerà i momenti di svolta di 
una socialdemocrazia che 
già si comincia a chiamare 
•palmlsmo». 

Ed è proprio questa la se­
conda riflessione che si im­
pone. Palme non solo ha vin­
to una grossa battaglia per­
sonale, ma soprattutto ha 
vinto una battaglia nella si­
nistra. Palme ha lavorato in­
tomo agli stessi dilemmi di 
Schmldt e Mitterrand; si è 
scontrato con la stessa con­
traddizione che oppone, nel­
l'ambito occidentale, forze 
moderate e forze progressi­
ste, ed ha fatto una scelta di 
tipo antagonistico rispetto 
alle politiche recessive e di 
smantellamento sociale del­
la destra. Nel farlo, non solo 
ha radicalizzato il partito, 
ma ha anche mostrato di a-
vere una notevole dose di co­
raggio dopo aver subito due 
sconfìtte elettorali consecu­
tive proprio sulla proposta 
dei fondi collettivi di capita­
le. Certamente gli uomini di 
Palme avevano intuito l'osti­
lità dell'elettorato di fronte 
ai rissosi attacchi della Con-
fìndustria; ed avevano capi­
to che la caduta del sistema 
di sicurezza sociale avrebbe 
spinto molta gente a riconsi­
derare con occhi diversi la 
strategia socialdemocratica 
dei fondi collettivi di capita­
le. 

L'individualismo e l'egoi­
smo personale — insistente­
mente alimentati da una 
propaganda padronale orga­
nizzata a colpi di miliardi — 
non sono passati all'interno 
del movimento popolare. In­
sieme alla complessa propo­
sta programmatica, la so­
cialdemocrazia svedese degli 
anni '80 è portatrice di un ro­
busto sistema di valori non 
meno rilevante del modello 
economico che si intende co­
struire per uscire dalla crisi. 

. Sergio Talenti 

Il leader Olof Palme Lara Werner, segretario PC 

MOZAMBICO 

Bande di estrema destra 
finanziate dal Sudafrica | 
rapiscono suore italiane ; 

Che cos'è il Movimento di resistenza (MNR) - Le aggressioni di' 
Pretoria - Mobilitazione popolare chiesta da Samora Machel 

MAPUTO — Un missionario e 
quattro suore della Consolata 
sono stati sequestrati nei giorni 
scorsi in Mozambico da una 
banda di guerriglieri al servizio 
del Sudafrica. Tre delle Buore 
sequestrate sono italiane, come 
del resto italiano era un sacer­
dote, Giuseppe Alessandria, se­
questrato dalle stesse bande 
nel mese di luglio. Le tre reli­
giose che lavorano nella missio­
ne di Muvamba, sono Teotima 
Cartolato di Vicenza, Bona Pi-
schedda di Cagliari e Rosella 
Casiraghi di Bresso. 

La notizia ripropone dram­
maticamente il problema della 
guerriglia che da oltre un anno 
insanguina alcune regioni del 
Mozambico (fenomeni analo­

ghi si registrano anche in Ango­
la e più di recente in Zimba­
bwe). 

I sequestri di persona colpi­
scono soprattutto cooperanti 
stranieri, ma negli ultimi tempi 
anche missionari italiani. Si 
tratta di bande costituite negli 
anni successivi al 1974 ad opera 
di ex coloni portoghesi che ab­
bandonarono il paese dopo l'in­
dipendenza. Fino al 1980 han­
no avuto il loro quortier genera­
le nell'ex Rhodesia razzista di 
lan Smith dove il loro capo, il 
miliardario Joao Jardim, di­
sponeva di ampie facilitazioni 
compresa una emittente radio­
fonica. Sul terreno però non a-
vevano fino ad allora fatto sen­
tir molto la loro presenza. 

Brevi 

HONDURAS: il governo risponde ai Cinchoneros 
SAN PEDRO SIILA (Honduras) — Una risposta alle richieste del commando dei 
guerriglieri di sinistra Cinchoneros. che da venerdì tengono prigionieri nella 
Camera di commercio i ministri dell'Economia e del Tesoro, il presidente della 
Banca centrale e un gruppo di facoltosi imprenditori, è stata consegnata ieri dal 
governo dell'Honduras. Se ne ignora, finora, il contenuto e si attende l'arrivo del 
Nunzio apostolico. Andrea Corderò di Montezemolo. che dovrebbe svolgere 
opera di mediazione. 

ARGENTINA: Arrestato l'ammiraglio Zarategui 
BUENOS AIRES — Per «insubordinazione e ribellione ai superiori» è stato 
arrestato in Argentina l'ammiraglio Horacio Zarategui. Sarebbero stati gli stessi 
ufficiali della basa di Ushuaia ad arrestare l'ammiraglio, sventando un tentativo 
di «pronunciamento*. Zarategui. che era comandante delle forze aero-navali 
australi, è stato trasferito a Buenos Aires: al suo posto è stato provvisoriamente 
nominato un capitano di vascello. Guillermo Montenegro. 

MADRID: bomba contro Centro irakeno 
MADRID — Una bomba è esplosa ieri davanti a! Centro culturale irakeno di 
Madrid, distruggendo gran parte del materiale di una mostra fotografica sul 
tema «Due anni di guerra», organizzata in ocassione del secondo anjiiversarìo 
dell'inizio dei conflitto Irak-lran. Non si lamentano vittime. 

ANGOLA: respinte le «precondizioni» USA 
LUANDA — La Repubblica popolare angolana ha respinto le «precondizioni» 
prospettate dagli USA per normalizzare i rapporti fra i due paesi: lo ha dichiarato 
Paulo Jorge. ministro degli esteri, il quale ha fra l'altro ricordato che la perma­
nenza di contingenti militari cubani in Angola è resa necessaria dal susseguirsi 
di attacchi alla sovranità e all'integrità territoriale della Repubblica da parta della 
truppe del regime razzista sud-africano. 

URSS 

Breznev-Gandhi: Asia, 
negoziare sui conflitti 
MOSCA — Leonld Breznev e 
Indirà Gandhi hanno con­
cluso Ieri due giorni di collo­
qui al Cremlino — svoltisi In 
una «atmosfera calda e ami­
chevole» — con la firma di 
una «dichiarazione congiun­
ta» sovletlco-lndlana. 

La dichiarazione viene 
riassunta nel suol termini 
essenziali dall'agenzia 
«TASS», che non ne ha tutta­
via diffuso II testo integrale. 
Breznev e Indirà Gandhi — 
riferisce 11 comunicato della 
«TASS» — si sono trovati d* 
accordo nel condannare «la 
criminale aggressione di I-
sraele contro il Libano» e nel-
l'ausplcare «la trasformazio­
ne dell'Oceano Indiano In 
una zona denuclearizzata di 
pace». 
^ I due statisti — sottolinea 
la «TASS» — si sono anche 
pronunciati «contro la crea­
zione di basi militari stranie­

re sul territori degli Stati del­
l'Asia» ed impegnati «a fare 
tutto 11 possibile per bloccare 
le minacce di guerra e la cor­
sa agli armamenti». Nessun 
accenno — sembra — alle si­
tuazioni In Afghanistan e In 
Cambogia, anche se le due 
parti, In linea generale, «rac­
comandano l'uso di mezzi 
politici, di negoziati, per ri­
solvere 1 conflitti asiatici». 

La signora Gandhi — ag­
giunge la nota informativa 
dell'agenzia sovietica — «ha 
avuto parole di elogio per 1 
costruttivi sforzi compiuti 
dall'URSS e volti ad ottenere 
la riduzione degli armamen­
ti ed a rendere meno perico­
losa la minaccia di guerra 
nucleare». In particolare. Il 
premier indiano ha apprez­
zato «l'impegno assunto so­
lennemente dall'URSS di 
non ricorrere mai per prima 
all'uso di armi atomiche». 

La situazione ha invece ini­
ziato a cambiare proprio a par-
tire da quella data. Con l'indi­
pendenza dello Zimbabwe que­
sti coloni reazionari si sono tra­
sferiti in Sudafrica infatti dove 
peraltro esistevano già da tem­
po nuclei di opposizione al go­
verno indipendente del Mo­
zambico. È a partire da quel 
momento che il regime di Pre-' 
torio, preoccupato per la nasci­
ta di un nuovo Stato indipen­
dente in Zimbabwe, ha inten­
sificato la sua attività contro i, 
vicini con la parola d'ordine. 
della «risposta totale». Cosi è 
stata lanciata una massiccia' 
campagna di aggressioni diret­
te e di azioni destabilizzanti an­
che contro il Mozambico. . v 

Aggressioni aperte di truppe] 
regolari, attentati contro perso-. 
nalità sudafricane rifugiate in 
Mozambico come Ruth First, 
giornalista e scrittrice di presti- ! 
gio internazionale, assassinata • 
il mese scorso con una lettera-
bomba nel suo ufficio all'uni- ' 
versità di Maputo. E infine con \ 
un sempre più massiccio ap-< 
poggio in uomini, mezzi e assi- ' 
stenza logistica alle bande del ' 
MNR. 

La guerriglia del MNR non è • 
tuttavia riuscita, in tutto que- ' 
sto periodo, a stabilire legami 
con la popolazione tanto è vero 
che si sono intensificate le rapi­
ne e gli attacchi ai villaggi per 
assicurarsi i mezzi di sopravvi­
venza. 

Il governo mozambicano ha 
risposto, in particolare quest'. 
anno, rafforzando la repressio­
ne militare, ma soprattutto con 
una campagna di mobilitazione 
dell'opinione pubblica. Nel giu­
gno passato, nel corso di una 
manifestazione di mossa a Ma­
puto il presidente Samora Ma- ' 
chel ha annunciato la costitu­
zione della milizia popolare -
lanciando la parola d'ordine 
delle «armi al popolo» e distri­
buendo fucili ad un primo 
gruppo di miliziani, nucleo di 
un vasto sistema di difesa po­
polare ormai in avanzato stato 
di costruzione. 

D 
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locafit 

che funziona 
Il primo marzo la Locafit ha stipulato 

la convenzione con gli Artigiani Veneti. 
In 6 mesi 

270 contratti stipulati 
9.561.000.000 lire erogate. 

E da oggi costa ancora meno. 

LOCAFIT 
leasing a misura (l'impresa 
Locafit Filiale di VENEZIA: Mestre • Piazza XXVII Ottobre, 66 - Tel. 041/959899 

E presso le cooperative artigiane di garanzia del Veneto. 
• • • • • • • » » » » + * » » • » » * * » * « ' » « • * » « > * « • « • ' « • « > • • • 
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L'INDEBITAMENTO DEI PAESI IN VIA DI SVILUPPO 
(in miliardi di 

Messico 
Brasile 
Venezuela 
Argentina 
Corca 
Jugoslavia 
Cile 
Filippine 
Algeria 
Indonesia 
Taiwan 
Israele 
Nigeria 
Colombia 
Thailandia 
Equador 
Turchia 
Malaisia 
Egitto 
Perù 
Marocco 
Costa d'Avorio 

Da Euromoney - agosto 

dollari 

'82 

e in rapporto 

Debito 
pubblico 

56,9 
52,7 
26,2 
24,8 
19,9 
10,7 
10,5 
10,2 
8.4 
7,2 
6.6 
6,0 
6,0 
5,4 
5.1 
4.5 
4,2 
4.4 
4.4 
4.4 
3,7 
3.2 

alle loro entrate vai 

Debito 
a breve 
termine 

24,0 
14,3 
14,4 
9,9 

10,6 
2,3 
3,6 
5,4 
0,7 
2,5 
3.7 
4.0 
1.8 
2,3 
2.8 
1.9 
0,8 
1,2 
2,9 
2,3 
1.0 
0.7 

utarie) 

Pagamenti 
in scadenza 
su entrate 

valutarie % 

97% 
114% 

77% 
93% 
46% 
16% 
64% 
77% 
32% 
22% 
20% 
32% 
11% 
59% 
46% 
80% 
23% 
10% 
38% 
79% 
66% 
49% 

Dietro la crisi 
valutaria un lungo 
braccio di ferro 
tra USA e Messico 

La crisi finanziarla messi­
cana sta ormai diventando II 
banco di prova del rapporti 
Internazionali a diversi livel­
li: Il ruolo delle banche pri­
vate creditrici, l'Indispensa­
bile garanzia dell'Intervento 
del Fondo monetarlo e delle 
altre organizzazioni multila­
terali, quali nuove soluzioni 
bisogna attuare per uscire 
dal ristagno dell'economia 
mondiale. Ebbene, l'Intrec­
cio del problemi Irrisolti e 
pericolosamente accumula­
tisi nello scorso decennio si 
ritrovano tutti esemplificati 
nel rapporto tra gli Stati U-
nltl e II Messico. La massima 
potenza Industriale e politica 
è anche l'Interlocutore mag­
giormente esposto nella crisi 
del maggior debitore, che a 
sua volta è anche tra le mag­
giori potenze economiche e 
petrolifere emergenti. Non 
c'è migliore esemplo di Inter­
dipendenza squilibrata tra 
paesi del Nora e del Sud del 
mondo del rapporto Stati U-
nltt-Messlco. 

Basta tener presente qual­
che dato di più Immediata e-
vldenza: due terzi delle im­
portazioni messicane sono 
statunitensi e due terzi delle 
esportazioni di greggio mes­

sicano vanno negli Usa. I-
noltre, le recenti misure pre­
se dal governo messicano 
hanno congelato nelle ban­
che 12 miliardi di dollari di 
capitali statunitensi, mentre 
il presidente Portino ha de­
nunciato che tra le cause del­
l'attuale crisi finanziarla c'è 
l'enorme fuga di capitali 
messicani negli Stati Uniti: 
ben 25 miliardi di dollari, di 
cut metà nell'ultimo anno e 
mezzo. 

Questa situazione sta cer­
tamente acutizzando I moti­
vi di attrito tra I due paesi 
che sono andati crescendo 
durante la seconda metà del­
lo scorso decennio. Oggi, In 
Messico si ha chiara consa­
pevolezza che il braccio di 
ferro In corso nella trattativa 
con 11 Fondo monetario pre­
senta un'Immediata verifica 
nel rapporti con gli Stati U-
nlti. In alcuni ambienti lati­
no-americani si va facendo 
strada la convinzione che 
proprio attraverso gli svilup­
pi della crisi messicana stia 
maturando a Washington 
una svolta nell'azione politi­
ca verso l'America latina e, 
più in generale, verso il Ter­
zo mondo. Le motivazioni 
specifiche che giustificano 

questa tendenza si trovano 
nelle divergenti posizioni e-
slstentl in politica estera, 
particolarmente riguardo al 
rapporti Nord-Sud e alla cri­
si In Centroamerica, negli 
scambi commerciali, petro­
lio Incluso, nella forte emi­
grazione della manodopera. 

Il Messico, dopo essere 
stato l'artefice dell'Iniziativa 
In sede Onu per affermare 
un Nuovo ordine economico 
Internazionale nel 1974, ha 
cercato di rilanciare lo scor­
so anno a Cancun i negoziati 
multilaterali Nord-Sud in­
contrando sempre la sostan­
ziale opposizione statuniten­
se. L'opera di mediazione at­
tiva svolta dal Messico nella 
crisi tn Centroamerica si 
scontra con la politica statu­
nitense nell'area. 

GII interessi messicani al­
la stabilizzazione in Cen­
troamerica vengono colpiti 
se la soluzione è ottenuta, co­
me vogliono gli Stati Uniti, 
facendone un terreno di 
scontro tra ideologie e relati­
ve superpotenze. Meglio sa­
rebbe eliminare le Ingiustizie 
sociali che portano a regimi 
antidemocratici nella regio­
ne, per questo la politica 
messicana appoggia l'oppo-

Produzione di petrolio 
OPEC di nuovo ridotta 
£ scesa sotto il limite programmato - Contatti fra Messico ed 
Arabia Saudita per una intesa sul prezzo in cambio di prestiti 

ABU DHABI — La produzione di petrolio del 
13 paesi aderenti all'Organizzazione dei paesi 
esportatori —- OPEC — è scesa a 163 milioni 
di barili-giorno, cioè al disotto del livello pro­
grammato di 17,5 milioni di barili. Queste 
Informazioni sono uscite dalla riunione della 
cCommlssione per la vigilanza dei mercati* 
riunita per preparare una riunione ministe­
riale dell'OPEC prevista per la metà di otto­
bre a Vienna. 

La commissione ha prospettato un aumen­
to del prezzo per 11 petrolio greggio di origine 
africana (Nigeria, Libia) fino a 36-37 dollari 11 
barile poiché, a parità di prezzo, t compratori 
riducono gli acquisti in Medio Oriente, com­
presa l'Arabia Saudita, a favore dei produtto­
ri africani. L'Arabia Saudita ha offero, a suo 
tempo, un prestito alla Nigeria di un miliar­
do di dollari perché abbassi la produzione ma 
questo non impedisce che la preferenza si sia 
spostata verso la «qualità nigeriana*. D'altra 
parte, le «quote di produzione* fissate per cia­
scun paese non vengono rispettate. Vi è una 
ripresa delle vendite r'a parte dell'Iran e della 
Libia, paesi che hanno bisogno di mantenere 
un flusso costante di entrate valutarie. 

Le difficoltà dell'OPEC, ora estese anche 
all'Arabia Saudita, la cui produzione è scesa 
•otto 11 livello ritenuto minimo di 6 milioni di 
bartll-glomo, sono dovute alla concentrazio­
ne su di essa degli effetti di una caduta del 
15% nelle Importazioni del paesi industria­

lizzati. Questo mentre I produttori del Mare 
del Nord, Inghilterra e Norvegia, aumenta­
vano la produzione. Le difficoltà di vendere il 
petrolio, unite al bisogno di introiti valutari. 
hanno costretto il Messico (che non fa parte 
dell'OPEC) a vendere petrolio per la riserva 
strategica degli Stati Uniti ad un prezzo che 
si ritiene prossimo a 26 dollari il barile, vale a 
dire S dollari in meno del listino ufficiale del 
Messico. 

Emissari del governo messicano avrebbero 
proposto all'Arabia Saudita un accordo per 
evitare vendite a prezzi ribassati: il Messico 
chiede 10-12 miliardi di dollari in crediti (la 
somma corrisponde alle urgenti necessità va­
lutarie del paese) impegnandosi a seguire la 
politica di rallentamento delle vendite dell' 
OPEC. in modo da Impedire il crollo dei prez­
zi. Le Informazioni diffuse dalla stampa in­
glese sul contatti Messico-Arabia Saudita 
non hanno ricevuto né conferme né smenti­
te. 

Nelle condizioni di mercato attuali l'OPEC 
non sembra in grado di regolare i prezzi. La 
produzione di 163 milioni di barill-giomo 
dell'OPEC sta a fronte del 53 milioni di bari­
li-giorno della produzione mondiale come 
una componente che diventa decisiva solo 
nel caso di gravissime crisi. La riduzione del­
la produzione mondiale da 61 milioni di bari­
li-giorno a 52 milioni che si é verificata negli 
ultimi 18 mesi è ricaduta Interamente a spese 
delle esportazioni dell'OPEC. 

La massima 
potenza 

industriale 
è la più 
esposta 

alla crisi 
del maggior 

debitore 
La fuga 

di capitali: 
25 miliardi 
di dollari 
spostati 

verso 
Wall Street 

I motivi 
di tensione 
tra i due 

paesi 

sizlone in Salvador e II Nica­
ragua sandinista. 

La crescente influenza 
mediatrice del Messico si ba­
sa sulla convinzione che un 
processo di vera stabilizza­
zione passa oggi attraverso 
un miglioramento delle rela­
zioni tra Cuba e Stati Uniti. 
Tutte le Iniziative messicane 
in questo senso sono state di 
fatto subite dagli Stati Uniti, 
che sentono messa in perico­
lo la loro tradizionale in­
fluenza a vantaggio comun­
que del 'comunismo interna­
zionale». Più realisticamen­
te, invece, per il Messico si 
tratta di tutelarsi contro V 
Importazione della rivolu­
zione, di acquisire meriti tn 
uno spazio vitale-per 1 suol 
Interessi di sviluppo e anche 
di ottenere l'appoggio della 
sinistra interna. 

Sul plano commerciale, la 
pressione statunitense è co­
stante negli ultimi anni ed 
ha subito una serie di rifiuti. 
Il Messico ha rifiutato l'en­
trata nel Gatt (Accordo ge­
nerale sulle tariffe e 11 com­
mercio) quando l'accettazio­
ne delle sue regole avrebbe 
significato per il Messico ri­
nunciare alla propria politi­
ca di sviluppo, fondata su e-
levate, barriere doganali al 
fine di creare una propria in­
dustria. Altro rifiuto è stato 
opposto alle proposte ameri­
cane per creare un Mercato 
Comune nordamericano an­
che con 11 Canada e tutta una 
serie di condizioni sono state 
puntualizzate sul progetto di 
sviluppo del Bacino del Ca-
raibi. 

A tutto ciò si aggiungano 
le difficoltà di determinare il 
regime degli scambi: il Mes­
sico cerca condizioni prefe­
renziali, mentre gli Stati U-
niti rispondono con l'imposi­
zione di dazi compensativi 
su merci messicane sussidia­
te dal governo. Tuttavia, l'u­
nica vera arma di cui dispon­
ga il Messico è il petrolio, 
perché veramente vitale per 
gli Usa. GII sforzi messicani 
per controllarne gli impieghi 
interni e diversificarne le e-
spoliazioni si erano felice­
mente conclusi dopo una du­
ra rinegoziazione condotta lo 
scorso anno, ma ora la de* 
pressione del mercato-Inter­
nazionale e la crisi finanzia­
ria sta vanificando gli ambi­
ziosi obiettivi fìssati. Del cir­
ca 2 miliardi di dollari di pre­
stiti statunitensi promessi 
metà saranno infatti conces­
si in cambio di petrolio. 

Infine, Il preslden te Porta­
lo era riuscito fino ad ora a 
Impedire gravi misure di ri­
torsione da parte statuniten­
se contro l'emigrazione Ille­
gale di lavoratori messicani 
(sono circa 5 milioni) ma gli 
sviluppi della crisi rischiano 
di far esplodere questo ulte­
riore dramma della povertà. 
Questa sintesi dei motivi di 
conflitto retrostanti ai rap­
porti bilaterali permette di 
avanzare almeno tre consi­
derazioni sul possibili svi­
luppi. La crisi messicana of­
fre agli Stati Uniti la possibi­
lità al imporre una svolta ad 
essi favorevole nei rapporti 
bilaterali, regionali e inter­
nazionali. Il Messico oggi de­
ve tentare di salvare l'essen­
za della propria politica di 
autonomìa versogli Usa. Gli 
ambiziosi obiettivi fissati da 
Portalo di autodetermina­
zione alimentare, commer­
ciale ed energetica sono più 
che mal legati al rapporto 
con gli StatlUnltl. Il Messico 
dovrà forse cercare una nuo­
va sintesi ad una antica con­
traddizione con la quale ha 
Imparato a convivere: lo spi­
rito nazionalista e autono­
mista ed I caratteri squili­
brati di una modernizzazio­
ne di segno capitalista e sta­
tunitense. 

. Masaimo Micartfli 

Dai calzaturieri alla Pirelli 
nessuno difende i banchieri 
A colloquio con Gavino Manca, direttore della pianìfìcazione alla Pirelli e con il dott. Mercatante, direttore 
dell'Associazione calzaturieri - «Non dobbiamo pagare noi l'arretratezza delle banche» - Interessi al 28% 

MILANO — L'Inefficienza del siste­
ma bancario é, In questi giorni, 11 
bersaglio principale dell'Intero fron­
te Industriale. Forse più ancora che 
nella richiesta di una riduzione del 
costo del lavoro, industriali piccoli 
medi e grandi si trovano tutti con­
cordi nel denunciare gli sprechi e le 
rendite che le banche riversano sui 
tassi di Interesse. Una delle principa­
li «patologie del caso Italiano», come 
la definisce 11 professor Gavino Man­
ca direttore alla pianificazione della 
Pirelli, che ci regala un costo reale 
del denaro che e 11 più elevato del 
mondo occidentale. 

Manca non si dimostra insensibile 
ad alcune ragioni del banchieri. «Nel 
gioco al rimpallo delle responsabili­
tà, che è una specie di sport naziona­
le, è fin troppo facile trovare atte­
nuanti nella politica del governo. E 
in effetti 11 livello abnorme del disa­
vanzo pubblico e 1 costi del suo fi­
nanziamento finiscono per condizio­
nare tutto. E pesano certo anche sul 
sistema del credito Imponendogli 
vincoli che sono tra i più onerosi del 
mondo». 

Ma tutto questo giustifica, si chie­
de Manca, difetti di efficienza di ge­

stione che si possono constatare a 
occhio nudo? «Il fatto é che il proces­
so di meccanizzazione delle opera­
zioni bancarie é, in Italia, in fortissi­
mo ritardo. I tempi tecnici del servi­
zi, e 1 relativi costi, sono patologica­
mente alti. Chiunque può verificare 
quanto ci vuole da noi per effettuare 
operazioni relativamente semplici 
come gli Incassi, gli abbuoni, le fat­
turazioni». 

Per 11 dirigente della Pirelli, un ap-

?tarato industriale con una struttura 
inanzlarla tanto gracile non si può 

più permettere di pagare le taglie im­
poste dalla conservazione di arretra­
tezze del genere. «Come ha dimostra­
to l'indagine Mediobanca — dice — 
la media e grande impresa è arrivata 
a dover sopportare oneri finanziari 
in una misura che arriva fino al 10% 
del fatturato. L'inefficienza nella ge­
stione del credito, fatta gravare sul 
livello del tassi di Interesse, si tradu­
ce Immedlatamento in fattore di i-
nefficlenza della conduzione indu­
striale». 

Ma se la grande industria piange, 
la piccola sicuramente non ride. La 
struttura finanziarla dell'impresa 
minore. Il rapporto cioè tra mezzi 

propri e Indebitamento, forse é In 
media un po' migliore. Ma è anche 
vero che se le maggiori unità produt­
tive possono contare su un tasso di 
riferimento certo, il prime rate, quel­
le minori sono alla mercé delle deci­
sioni del singoli istituti di credito. 
Dice il dottor Mercatante, direttore 
generale dell'ANCI (l'associazione 
del calzaturieri): «SI è fatto un gran 
discutere sull'abbassamento di un 

Sunto del prime rate, dal 21,75 al 
0,75%. Ma noi questi tassi ce 11 so-

Ènlamo. I soldi ci costano 11 27-28%. 
solo teoricamente perché poi la 

banca somma tutta una serie di one­
ri accessori, spese varie, commissio­
ni eccetera». 

Quanto al valore di tasso di riferi­
mento che si vorrebbe attribuire a 
auesto prime rate, Mercatante smen-

scc decisamente che 11 suo abbassa­
mento abbia avuto un qualche rifles­
so sulla riduzione del costi reali pa­
gati dalle piccole aziende. Le banche 
hanno assistito Indifferenti al gran 
balletto che si è messo su a Roma e 
sono andate avanti per la stessa stra­
da senza neppure prendere in consi­
derazione le minuscole concessioni 
che 1 loro rappresentanti nazionali, 
per ragioni di opportunità, hanno 

dovuto fare. 
•Ci dicono che loro devono pensare 

alla stabilità delle loro aziende. Che 
sono Innumerevoli le Imprese Indu­
striali fallite e che non hanno nessu­
na Intenzione di correre gli stessi ri­
schi — dice Mercatante —. Ma allora 
chi giudica 11 livello di efficienza Im-

Erendltorlate del sistema bancario? 
'ol abbiamo II mercato che decide. 

Se si sbaglia è II fallimento. E il loro 
giudice qual è dal momento che c*è 
sempre qualcuno che ci pensa?». 

Ognuno con le sue particolari ra-
elonì, insomma, ma non c'è indu­
striale, sostiene Gavino Manca, che 
in questo momento sia disposto a 
perdonare qualcosa ai banchieri. CI 
sono «falchi» e «colombe» quando si 
discute di costo del lavoro. Manca 
sostiene infatti che 11 livello delle in­
dicizzazioni In Italia è l'altra grande 
patologia del sistema Industriale, 
Mercatante va invece più cauto, è per 
uscire presto dalle secche di un con­
fronto che giudica sterile. Ma quan­
do in discussione è II livello del costo 
del denaro e la politica delle banche, 
Il fronte si ricompatta: l'assurdità e 
la pericolosità della situazione è un 
dato certo per tutti. 

Edoardo Gardumi 

La borsa va in picchiata, ieri -2,6% 
H dollaro ritorna a quota 1.410 lire 
MILANO — La borsa ha subito un ribasso del 2,6% con effetti più accentuati sul titoli del 
gruppo La Centrale: il titolo ordinario La Centrale ha perso il 7,3% ma attorno al 6% hanno 

perduto anche i titoli Catto­
lica del Veneto, Credito Va­
resino e Toro. La recessione 
economica, peggiorando le 
prospettive di bilancio, crea 
lo spazio nel quale operano I 
«ribassisti» che accentuano 
la tendenza a scendere di ta­
luni titoli per poi ricomprarli 
subito dopo. Vi sono però an­
che gli effetti dell'emergere 
di nuovi dati sul retroterra 
del crack Ambrosiano, con le 
sue diramazioni nelle società 
del gruppo e di gruppi «ami­
ci» (come quello di Pesenti) 
che accentuano la situazione 
di crisi. •-• "" - -- •-• •-• - • 

MONETE — Le dichiara­
zioni del titolare del Tesoro 
USA che annuncia un nuovo 
ribasso del tassi d'interesse 
non sono state credute dagli 
operatori. Il dollaro è salito 
quindi a 1410 lire. L'oro è an­
ch'esso salito, quotando 426 
dollari l'oncia (oltre 20 mila 
lire il grammo). 

ASSICURAZIONI — Le 
Generali annunciano un in­
cremento del 15% (945 mi­
liardi) nel lavoro italiano di­
retto e del 19% per le 35 com­
pagnie controllate per 11 pri­
mo semestre. La Unlpol regi­
stra un incremento del 
313% per lo stesso periodo. 
Assitalia ha nominato am­
ministratore delegato e vice­
presidente Mario Fornari e 
Pierluigi Cassletti. 

Brevi 

1 cambi 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Dollaro canadasa 
Marco tedesco 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Franco francese 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corona danese 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Escudo portoghese 
Posata spagnola • • 
Yen giapponese 
ECU 

2 1 / 9 
1409,75 
1145.375 
663,415 
513.51 

29.215 
199.335 

2412,40 
1926.50 

160.315 
203,59 
226,105 
658.91 
, 80,169 
•• 16;13 • 

. 12.36 
6.324 

1325.53 

2 0 / 9 
1405 
1140.20 
663.637 
514.325 

29.224 
199.17 

2409,40 
1924.75 

160.665 
202.80 
226.05 
660,13 
80.208 
16.04 

> 12.601 
5.336 

1326.69 

UINPS prevede per V82 
un deficit di 3500 miliardi 
ROMA — Il deficit di cassa dell'INPS raggiungerà nel 1982 i 
3500 miliardi e nel 1983 sarà di altri 2400 miliardi se non 
scatterà la fiscalizzazione degli oneri sociali per il Mezzogior­
no, in questo caso, il deficit raggiungerà i 5400 miliardi. È 
quanto si apprende negli ambienti dell'INPS I quali sottoli­
neano che per il 1982 il deficit previsto era di 9000 miliardi, 
5500 dei quali coperti dalla legge finanziarla; dei restanti 3500 
miliardi circa 2000 dovevano essere reperiti con interventi di 
ingegneria finanziaria. Una serie di «fenomeni trainanti», ha 
però vanificato gli interventi previsti riportando il deficit '82, 
a tutt'oggi, a 3500 miliardi; In particolare la crisi ha impedito 
11 versamento completo dei contributi da parte delle aziende. 
Inoltre, c'è da considerare l'aumento massiccio dei ricorso 
alla cassa integrazione guadagni ordinaria. 

Trasporto aereo: incontro con Di Giosi 
ROMA — Ieri a tarda sera sono riprese al ministero del Lavoro li 
trattative per il contratto integrativo del personale di terra di Fiumi­
cino e Ciampino. Al centro del confronto i problemi dell'ambiente 
dell'organizzazione del lavoro e del part-time. Sul premio di produ­
zione i sindacati sono orientati a destinarne una parte al riconosci 
mento della professionalità (su tre fasce) partendo dalla base di 3C 
mila lire mensili proposte da Di Giesi. 

Accordo per l'Olivetti di Pozzuoli 
TORINO — Olivetti e FLM hanno raggiunto un accordo, ad Ivrea, per il rientri 
in produzione entro l'estate di 130 dei 450 operai dello stabilimento di Poriuol 
da mesi in cassa integrazione a zero ore. Saranno adibiti a nuove produaon 
elettroniche visto che. causa il ritardo nel varo della legge, la produzione d 
registratori elettronici di cassa è praticamente ferma. Dal 2 novembre andranne 
intanto in cassa integrazione 3 5 0 lavoratori dello stabilimento di Crema (mac 
crune da scrivere etettrooiebe). 

650 sospensioni alla Pirelli Bicocca 
MILANO — La Orazione della Pkeffi ha annunciato che metterà in casse integra 
zìone per quattro settimane 6 5 0 lavoratori deOo stabilimento Bicocca, addetti a 
settore pneumatici par autocarro che sta attraversando un perìodo di crisi. 

Inghilterra: disoccupazione record 
LONDRA — In settembre i disoccupati inglesi sono aumentati di 5 0 mila uniti 
portando il totale a tre milioni « 343 mila. Si tratta del 14% dei lavorate» 
britannici; circa un settimo desa popolazione in età da lavoro è quindi in cerca d 
occupazione, è un colpo duro al governo conservatore che qualche giorno fi 
aveva tcelebrato» il rientro dell'inflazione dal 9 .2% aU'8% in quattro mesi: ir 
questo stesso periodo però i disoccupati sono aumentati di 2 7 0 mila uniti. 

Sciopero (8 ore) alla Banca d'Italia 
ROMA — Otto ore di sciopero articolato sono state indette dai sindacati unita» 
della Banca d'Italia par il rinnovo del contratto. Le trattative si sono arenati 
soprattutto sui problemi della riforma dell'istituto che i sindacati giudicano no* 
più rinviabile. Altri punti di contrasto sono sulla materia economica e in pertico 
lare sul computo dea» voci che vanno a comporre una parte del tasso program 
mato di inflazione. Ala Banca tritata a es'Ufficio italiano cambi sono previsti 
assemblee. 

Dirigenti IBI sulle nomine 
ROMA — I dirigenti del'IRI sollecitano il governo a metter mano aee nomine ir 
tempi stretti e indicarlo alcuni criteri par la composizione del nuovo vertice 
Chiedono dirìgenti di «riconosciuta esperienza managerialea e di capacita. 1 
dirìgenti IRI sottolineano anche la necessita che vengano dati segni inequivoca 
bel di «.moralità», facendo giustizia rj «carriere costrurte con inaccensbfi sup 
porti, a cominciare data P2». 

Braccianti, contratto più vicino 
Oggi incontro tra Lama, Camiti, Benvenuto e la Confagricoltura sulla crisi del settore agricolo - A colloquio 
con Andrea Gianfagna, segretario generale della Federbraccianti sulle trattative per il nuovo rapporto di lavoro 

ROMA — Dopo la pausa «stiva tornano oggi a incontrarsi le 
organizzazioni sindacali a la Confagricoltura. L'incontro, nella 
seda data organizzazione degli agrari, avverrà ai massimi Uveiti. 
Questa mattina, infatti. Lama. Cerniti a Benvenuto affronteran-
no con M presidente delle organizzazione padronale. Serra, i 
maggiori problemi die attanagliano il settore agro-alimentare 
non solo a causa della recente siccità che ha colpito duramente 
intere regioni del nostro paese, ma anche per i recenti stagli» 
operati dal governo netta legge finanziaria. La prime stime, forni­
te data Confagricoltura in un incontro con la stampa, stala anna­
ta agricola deM'82 vedono secondo la Confagricoltura, una eon-
traiione della produzione lorda •enoaMa del 2 per cento con una 
paiicoloea stasi degli investimenti che ai dovrebbe aggirare SUWB 
stessa percentuale dell'anno precedente! *"9.4 par canto. Sa a 
Questo si aggiunge una diminuzione del 4 per cento delle produ­
zioni erbacee e del 12 per cento di quelle del grano duro la 
possibilità di un notevole sarto in avanti dal disavanzo agro­
alimentare del nostro paese (aumentato del SO per canto negfi 
urtimi cinque anni, sottolinea la Confagricoltura) ai fa realistica. 

FS: Il Senato convoca 
Andreatta e Balzamo 

ROMA — Accogliendo la ri-
chiesta del PCI la commissione 
trasporti del Senato ha convo­
cato i ministri Balzamo e An­
dreatta a riferire sull'atteggia­
mento del governo in relazione 
ai ventilati tagli al piano inte­
grativo delle FS. Ien il respo» • 
sabile della sezione Trasporti 
del PCI, Libertini, sì è incon­
trato con Balzamo per esporgli 
le preoccupazioni dei comunisti 
e chiedere che il governo e. in 
particolare Andreatta, tornino 
sulle loro decisioni. 

Ieri c'è stato anche un incon­
tro fra Balzamo e Andreatta. Il 
ministro dei Trasporti ha di­
chiarato. prima dell'incontro, 
che avrebbe detto al suo collega 
che il piano integrativo non può 

in discussione e 
che deve essere quindi intera­
mente finanziato, diversamen­
te le FS saranno destinate ad 
un arretramento forse irrecu­
perabile. 

La posizione del PCI sull'in­
tera vicenda sarà illustrata ve­
nerdì dal sen. Libertini nel cor­
so di una conferenza stampa a 
via delle Botteghe Oscure. Vi 
prenderanno pane anche i rap­
presentanti dei consigli di fab­
brica delle aziende produttrici 
di materiale rotabile e dirigenti 
Cgfl. Osi e Uil. Sono invitati i 
ministri dei Trasporti a del Te­
soro, 0 direttore generale delle 
FS, i dirigenti dell'Anca, hai-
stat, delle cooperative, delllJ-
crifer, ecc. 

ROMA — Oltre un milione di 
lavoratori della terra attendo­
no il riavvio e la piena defini­
zione del loro nuovo contratto 
nazionale di lavoro. Con tutta 
probabilità, il 4 ottobre ripren­
deranno le trattative ai massi­
mi livelli sebbene in questo ul­
timo periodo lo studio della 
piattaforma unitaria presenta­
ta dai sindacati alle controparti 
(Confagricoltura, Confcoltiva-
tori e Coldiretti) sia stata scru­
tata al microscopio in una lun­
ga serie di commissioni «tecni­
che». Molti punti di contatto 
sono stati raggiunti, ma le fon­
damentali richieste delle orga­
nizzazioni bracciantili devono 
ancora essere chiarite. Sul tavo­
lo della discussione, insomma, 
giacciono, non ancora sfogliati, 
capitoli che riguardano i diritti 
di informazione, gli investi­
menti, i piani produttivi e quel­
li dell'occupazione. 

Ce chi, intnchiamleaxne 
rituale diplomarla del 

ha criticato quella serta 
di abulia che ha pervaso la pri­
ma fase della discussione. Ne 
partiamo con il compagno An­
drea Gianfagna, segretario 
generale della Federbracciarv 
ttCgll. 

•Certo, e probabile che la 
trattativa non sia partita in 
quarta cosi come era necessa­
rio, ma bisogna tener anche 
conto che la (Confagricoltura 
giungeva al tavolo della tratta­
tiva dopo ava* messo sul piatto 
della bilancia la disdetta dell' 
accordo sulla scala mobile. In­
somma, una sorta di diffidenza 
ha pervaso tutta la prima fase 

di trattativa». 
Ma nel vostro prossimo in­

contro ai massimi livelli cosa 
chiederete? 

«Una cosa è certa, dovremo 
scendere netto specifico della 
piattaforma uscendo dalle for­
mulazioni generali. I prossimi 
incontri avranno una cadenza 

' settimanale, cosi è stato deciso, 
e in questi siamo decisi ad otte­
nere un risultato, una firma ne­
ro su bianco a ciò che si è di­
scusso. Questo è l'unico modo 
di verificare la reale volontà di 
trattare in particolar modo del­
la CoruagTkoUura». 

L'organizzazione degli a-

Venerdì le nomine 
incontro tra 
De MichelIs 
e Spadolini 

ROMA — É confermato: sarà Q 
consiglio dei ministri di venerdì 
ad occuparsi deUe nomine negli 
enti a partedpazìone statale. 
Lo ha detto ieri fl ministro De 
Micheli* al termine di un in­
contro (durato un'ora) col pre­
sidente del consiglio Spadolini. 
Dalla riunione dei ministri do­
vrebbero uscire (il condizionale 
è d'obbligo visti ì continui rin-
vii deU'ultimo momento) i nuo­
vi vertici dell'Eni. dell'In e del-
rEfhn (per questi due i tempi 
sono scaduti ormai da otto me­
si). Ci saranno anche altra no­
mina alla tasta della Conaob e 
deulce. 

grati (come d'altronde anche i 
sindacati) ha sempre dato un 
giudizio positivo sull'anda­
mento della trattativa con­
trattuale. Nella conferenza 
stampa di ieri la Confagricol-
tura ha ancora ribadilo questa 
sua convinzione, anche se ha 
aggiunto che la canclusiaiie 
non può essere constderaa vi­
cinissima. Tu credi che si va­
glia fare slittare dolcemente 
tutta verso il giorno in cui sarà 
abbozzato un accorda sul casta 
del lavoro? 

•Secondo me non c'è bisogno 
di aspettare quella data. La 
piattaforma contrattuale tiene 
ampiamente conto della inci­
denza della "attuale" scala mo­
bile sul salario. Tra le altre co­
se, è UÌ base a questa considera- . 
rione che la trattativa con fl pa­
dronato è cominciata. E, se 
questo non beat asse, bisogna ri-
cordare che l'incidenza in agri­
coltura del costo del lavoro non 
solo non è preponderaste, ma è 
addirittura in diminuzione. Di 
questo sembra essersene accor­
to anche il presidente della 
Confsericoltura, Serra, quando 
in un suo recente discorso ho 
definito la scala mobile «non di 
per sé causa di inflazione». 

Intanto, un primo esame di 
quattro mesi di trattativa sarà 
fatto domani e dopodomani dal 
Consiglio nazionale della Fa-
deibraccianti, chiamato a di­
scutere anche m ripreea eeorro-
mka delle sona colpita dalla 
siccità e la riforma della previ-
denza agricola. 

Renzo SsntsK 
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Modello In »l—tioa di una cottila eorobral*) Ingrandita un mMono di volt* 
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La cultura contemporanea è guarita dal fascino 
esercitato dall'autore del «Contratto sociale» 

Ma con qualche rimpianto 
Una lucidissima analisi di Starobinski fa il punto 

su questo «rivoluzionario dell'immaginazione» 

Addio Rousseau 
eri soltanto un 
sogno 
C

I sono molti indizi che fanno pensare 
alla guarigione della cultura contem­
poranea dalla malattia Jean Jacques 
Rousseau. Probabilmente era inevita» 

bile, e forse è anche un bene aver allontanato 
dall'uso quotidiano l'ombra di un piccolo bor­
ghese senza capitalismo, un rivoluzionario del­
l'immaginazione, un soggetto ostinato fre­
quentatore di irrealtà, marcato dal vizio teolo­
gico che vede nel mondo l'assenza della verità 
e la fioritura opaca del negativo. Che sia acca­
duto senza rimpianti tuttavia è falso, poiché le 
sue possibilità di seduzione erano innumerevo­
li e le occasioni dei sui testi a portata di fanta­
sia e di parola, di persona o di gruppo. Jean 
Jacques tenne compagnia anche ai sogni occi­
dentali della «rivoluzione culturale* cinese. A 
chi, in una forma o nell'altra, per via di Man, 
Proust, o, più in piccolo, Lévi-Strauss, aveva 
contratto il contagio, la notizia attuale del pie­
no ristabilimento credo sia destinata a dare 
quella leggera vertigine che s'incontra nell'a­
ria di primavera dopo una lunga febbre 

Eric Weil scrisse una frase piena di luce: «Ci 
voleva Kant per pensare i pensieri di Rous­
seau*. Infatti se si decide, anche nel caso di 
Rousseau, di optare per lo stile della filosofia, 
allora le riflessioni roussoiane di Kant, giova­
ne e vecchio, sono insuperabili Esse dicono 
che attraverso la metafore dello stato di natu­
ra è possibile pensare la critica del mondo sto­
rico e sociale, le sue ingiustizie, violenze, brut­
tezze, stupidità, mentre attraverso il contratto 
sociale è possibile costruire, nel tempo storico 
e con l'artificio, una comunità che realizzi nel­
la forma della vita civile i valori morali che la 
natura ha inscritto nel proprio disegno. La filo­
sofia di Rousseau, attraverso Kant, diventa 
una delle variabili illuministiche della filoso­
fia della realizzazione, dell'ordine razionale 
del mondo e della educazione dell'umanità. Ma 
— domandiamoci — che cosa vuol dire trova­
re i «pensieri» di Rousseau? 

Ovviamente il pensiero è nulla, ma se lo si 
nomina si intende indicare una regola discorsi­
va, un modo di porgere gli argomenti, un pre­
supporre un rapporto particolare tra chi parla 
e chi ascolta che non è proprio di altri scambi 
simbolici. Parlare di pensiero vuol dire inter­
pretare con una straordinaria energia. L'anto­
logia di queste letture di Rousseau appartiene 
a una tradizione interpretativa molto forte e 
piena di conflittualità: c'è o non c'è «unità* nel 
pensiero di Rousseau? Comunque la questione 
venisse risolta, essa coimplicava quasi sempre 
solo le opere più note e la legittimità o meno di 
certi percorsi tra luna e l'altra. In ogni caso 
quando si privilegia il «pensiero» di Rousseau è 
quasi inevitabile che l'opera di Rousseau ven­
ga letta come una «filosofia della realizzazio­
ne* con un effetto abbastanza sconvolgente ri­
spetto ai patimenti intellettuali dell'autore: 
pensiamo quanto Rousseau, fonte del giacobi­
nismo, avesse in sospetto il cambiamento poli­
tico e come lo considerasse simile a un'impru­
denza. Questo è solo un esempio abbastanza 
banale, ma molte delle iniziative che seguono 
il processo di oggettivazione filosofica e stori­
ca dei testi roussoiani, allontanano le pagine 
dal loro autore. Esse vengono proiettate su al­
tre storie più rilevanti, si guadagna cosi in pro­
spettiva, ma a prezzo di una trasfigurazioae 
del senso sulla quale si è esercitata la lettura 
possessiva di generazioni dì interpreti 

L O splendido libro di Jean Starobinski 
di più d'una decina d'anni fa, ora tra­
dotto in italiano («La trasparenza e l'o­
stacolo», Il Mulino, pp. 430, L 25.000) è 

ormai un classico della inversione di rotta. 
Credo si debba a questo libro l'impossibilità di 
guardare a Rousseau con l'ingenuità filosofica 
del concetto. Il che significa essere in grado di 
cogliere tutte le «derive* possibili di questo 
linguaggio. Naturalmente il libro di Starobin­
ski è scrìtto in dialogo con gli interpreti con­
temporanei che valgono di più (Dérathé, Sur­
gelili, Guénenno, Gouhier, Raymond, ecc.), ma 
il suo stile non è quello di un mosaico storio­
grafico, ma di un ascolto paziente, sottile e 
insistente. Troviamo Rousseau attraverso 
Rousseau, come deve avvenire per un autore 
che è continuamente un problema per se stes­
so: pagine che rappresentano, pagine che •*> 
gliono dire, pagine che devono essere difese. 
Una lettura che percorre questi strati di di­
scorso e che li deve roatiauameate dominare 
con U gioco delle tecJpcotac illsaimarioai IMI 
bisogno, via via, di comporre «figure» che me* 
strino le varie apparizioni dell'autore e dei 
suoi testi. D prelievo e la comparazione dei 
segni è una pratica inedfes prima che psfcoa-

Roussoau in Svizzera perseguitato a privo di 
•sito: disagno di Bouchot 

nautica: da sempre ho ammirato Starobinski, 
ma solo adesso ha scoperto che lo scrittore di 
filosofia è anche medico. La lettura «dentro* 
Rousseau produce naturalmente risultati irre­
versibili ma, fatto interessante, conduce Staro­
binski nel circuito dei grandi lettori contempo­
ranei di Rousseau, Goethe, Schiller, Hdlderlin. 
Toglie quindi dall'oblio storiografico modi di 
capire e di reagire... 

D
I questo ascolto qui non posso riferire 
che le due voci dominanti, quelle che 
il titolo del libro getta nel primo pia­
no: la trasparenza e l'ostacolo. Tra­

sparenza e ostacolo sono incompatibili. Laddo­
ve esiste l'ostacolo il prezzo della sua elimi 
nazione è la perdita della trasparenza. Ma se 
vi è trasparenza non esistono più ostacoli: ani­
ma, mondo e natura penetrano l'uno nell'altro 
in una danza casta e felice La trasparenza è la 
comunicazione reciproca senza residui, il rico­
noscimento delle individualità come anime 
che trasmettono l'immediato sentire, è il lin­
guaggio diretto del sentimento che comunica 
in forma evidente. La trasparenza era all'ori­
gine dell'umanità, e il racconto della orìgine 
silvestre degli uomini è necessario a Rousseau 
per stabilire un rapporto tra discorso e realtà, 
tra immaginario e possibile Ma l'origine tra­
sparente è anche un sogno individuale poiché 
l'io può salvarsi interiormente dal naufragio 
del mondo, e diventare una scelta di esistenza 
ostinata sino all'ossessione 

L'ostacolo è sulla strada della vicenda uma­
na. Ostacolo è la natura che circonda l'anima e 
che ne limita il perimetro espansivo con il peso 
del corpo; occorre vincere questo limite con 0 
lavoro e la comunità sociale Ma l'ostacolo co­
si non si rimuove al contrario si raddoppia: i 
mezzi diventano il centro dell'esperienza, la 
comunicazione sociale vede comparire Unte-
resse individuale, l'orgoglio, la competizione, 
lo scambio apparente, la strategia. Si perde la 
solidarietà naturale e nasce un mondo che ri­
produce ostacoli, linguaggi che non sono evi­
denti e rinviano a una interpretazione senza 
fine che diffonde opacità ed inganna Cosi che, 
nel disastro del mondo, la trasparenza può ri­
tornare solo «)me trasparenza di sé, confessio-
ae «Io sono la mia ricerca di me», scrittura 
come dettatura dell'anima, segno che dalla so­
litudine dell'io ripete nel senso, la musica del­
le origini 

Le pagine di Starobinski paiono in gara con 
se stesse quanto alla bellezza. In modo immo­
desto premierò, su tutte le parti che analizza­
no la festa nella «Novella Eloisa*. Dopo i car-
nevati cristiani che rinnovano le feste d'inver­
no dell'antichità, il gioco teatrale del miscono­
scimento delle maschere, la gloria della festa 
politica, partecipiamo alla festa edificante 
delle anime belle nella pace idilliaca dell'isola 
della virtù e della natura. Poi, inevitabilmen­
te ricomincia tutto da capo. 
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Gli auguri 
di Pettini 
a Cesare 
Zavattìni 
per i suoi 
80 anni 

ROMA — Cesare Zavatttnl ha 
festeggiato gli 80 anni assieme 
al familiari, evitando i molti 
inviti a partecipare a cerimo­
nie pubbliche e ufficiali. Forse 
avrebbe desiderato, che la ri­
correnza passasse sotto silen­
zio. Impossibile. I riconosci­
menti e le testimonianze di af­
fetto e di stima sono stati mol­

tissimi. Il Presidente della Re­
pubblica Sandro Pertini gli ha 
cosi scritto: «Considerami, ca­
ro Cavallini, fra i molti delle 
vecchie e nuove generazioni 
che guardano alla tua opera 
con grande ammirazione e ri-
conoscenza. Formulo fervidi 
voti che tu possa ancora a lun­
go dedicare il tuo infaticabile 
impegno alla cultura del no­
stro paese». 

Allo scrittore sono giunti, 
tra gli altri, messaggi di Nilde 
Jottl, anche a nome della Ca­
mera; del sindacato scrittori, 
del sindacato critici cinemato-graflci, di uomini di cultura l-

iliani e stranieri, del movi­
mento cooperativo, di sindaci, 
di uomini politici. 

Una delegazione del PCI,» 
composta da Aldo Tortorella, 
Mario Dirardi, Pruno Cricco, 
gli ha consegnato una meda­
glia d'oro. 
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L'uomo sa ancora poco del modo 
in cui funziona la sua banca dati 

Che cosa ricordiamo e perché? 
Mauro Mancia, fisiologo e 

psicanalista, prova a rispondere 

I misteri della memoria 
«IVI EMORIA-OBLIO»: è il 
^IvJ. tema di un convegno 
internazionale che si terrà a 
Milano a meta novembre, or­
ganizzato dalla fondazione 
Carlo Erba in collaborazione 
con il prof. Mauro Mancia, or­
dinario di fisiologia umana 
all'università milanese e psi­
coanalista. Studiosi di tutto il 
mondo — tra cui il premio 
Nobel John Eccles, uno dei 
più noti «maìtres A penser» 
del nostro secolo — tenteran­
no di tracciare una «mappa 
della memoria» e di decifrare 
i complicati meccanismi del 
ricordare e del dimenticare. 
Una sfida immane, perché il 
pianeta-memoria, come spie­
ga in questa intervista il prof. 
Mauro Mancia, è ancora in 
gran parte terra incognita. 

Che cos'è la memoria? * ' 
Intanto, quale memoria? 

Memorie ce ne sono tante, in 
ciascuno di noi. E ci sono 
tanti approcci alla memoria. 
La memoria per Proust è 
qualcosa di diverso dalla me­
moria per un neurofislologo 
o per uno psicoanalista. 

Tentiamo di mettere ordì-
ne». 

Possiamo Individuare 
quattro approcci-chiave: 
neurofisiologico, che studia 

le strutture cerebrali e 1 mec­
canismi che formano 11 qua­
dro-base della memoria; 
neuropsicologico, che si oc­
cupa soprattutto di lesioni 
cerebrali e dei difetti mne­
monici ad esse connessi; psi­
cologico sperimentale, colle­
gato anche allo studio della 
linguistica, in particolare ai 
legami tra formazione del 
sogno e formazione del lin­
guaggio; psicoanalitico, che 
indaga gli aspetti emotivi, 
affettivi e relazionali della 
memoria. 

Cominciamo con il «quadro 
neurofisiologico», la parte che 
ci è più nota. 

Ormai conosciamo piutto­
sto bene 1 meccanismi «fisici* 
della formazione della me­
moria. Si tratta di una mo­
dificazione strutturale di 
spine sinaptlche: sotto ade­
guato stimolo esse si ingros­
sano oppure se ne producono 
di nuove. I circuiti specifici 
della memoria fanno capo 
all'ippocampo, situato nel si­
stema limbico, la parte più 
arcaica del cervello. L'ippo­
campo coordina le informa­
zioni che arrivano dalla peri­
feria sensoriale, le convoglia 
verso la corteccia associativa 
e frontale che è la sede della 

memoria, il luogo in cui av­
viene rimmagazzinamento 
del ricordi. 

Questa zona della corteccia 
è la «banca dati»; l'ippocampo 
e l'operatore che seleziona e 
codifica l'input 

Esatto. Abbiamo prove si­
cure del ruolo svolto da que­
ste aree del cervello. Una le­
sione bilaterale dell'ippo­
campo, ad esemplo, porta ad 
un'alterazione della memo­
ria posteriore alla lesione 
stessa: in altri termini, resta­
no i ricordi già Immessi nella 
•banca dati», ma non si può 
immagazzinarne altri. 

Quali ricordi vengono con­
servati e quali «gettati*? 

Bisogna distinguere tra. 
memoria a breve e lungo ter* 
mine. La prima dura pochi 
secondi o pochi minuti. Per 
esemplo: cerco sull'elenco 11 
numero di una ditta che mi 
serve in quel momento, lo 
uso e subito lo dimentico. Se 
cerco invece il numero di 
una persona che mi interes­
sa, metto in moto la mia at­
tenzione, che si focalizza su 
quell'informazione e la tra­
smette alla banca dati per­
ché la conservi E questa è la 
memoria a lungo termine, la 

vera memoria. 
Sappiamo dunque abba­

stanza sull'immissione dei 
dati selezionati nella banca 
della memoria; ma come av­
viene il richiamo? Come si ri­
corda? 

Su questo non sappiamo 
molto. La riattivazione della 
memoria è un fatto assai 
complesso, sul quale la neu­
rofisiologia sa dire poco. 
Questo e il tipico problema 
che si ricollega alla questio­
ne centrale della relazione 
tra mente e cervello; tra fisi­
co e mentale. Problema irri­
solto e, secondo me, insolubi­
le. Non basta spiegare come 
funzionano 1 circuiti del cer­
vello per dire che sono re­
sponsabili dei processi men­
tali. C'è un «quid* che ci sfug­
ge, che forse ci sfuggirà sem­
pre. 

Iri altri termini, non basta 
sapere come funziona U «ciclo 
di produzione* dei ricordi per 
capire cos'è il «prodotto fina­
le», cioè il ricordo stesso. 

Se vogliamo saperne di più 
occorre entrare in un'altra 
dimensione, appunto quella 
psicoanaliUca. È l'unica me­
todologia che ci permette di 
indagare 1 processi di riatti­

vazione della memoria e di 
collegarli alla situazione e-
motiva e affettiva di base 
dell'individuo. Il veicolo 
maggiore di riattivazione 
della memoria, per chi prati­
ca l'analisi, è 11 sogno. Al di là 
dell'interpretazione, 11 sem-

?ilice ricordare 11 sogno costl-
uisce un elemento di ric­

chezza, un fattore fonda­
mentale per 11 processo rico­
struttivo. L'esperienza del 
sogno, riportata nel «labora­
torio* psicoanalltlco ed ela­
borata da analista e pazien­
te, diventa un momento 
chiave del processo di rico­
struzione. Non c'è quindi a-
nallsi senza memoria. 

L'altra faccia della memo­
ria è l'oblio. Cbe significa di­
menticare? Un dato, una voi* 
te tmmagaaatnato, può essere 
del tutto cancellato o è solo 
accantonato? 

L'analisi ci dimostra che la 
dimenticanza esiste sotto 
forma di rimozione, di occul­
tamento. Le esperienze si­
gnificative vengono «attiva­
mente dimenticate*: vengo­
no cioè rimosse a livello co­
sciente ma sono utilizzate 
dall'Inconscio, che si forma 
anche attraverso il processo 

di rimozione. L'analisi è 11 
metodo principale per «ri­
muovere 11 rimosso» e far rie­
mergere 11 materiale incon­
scio. Essa permette di riatti­
vare 11 ricordo e quindi di ca­
pire anche l'aspetto specula­
re della memoria, la dimen­
ticanza. Ma sono meccani­
smi ancora in gran parte 1-
gnotl. 

Quando comincia la me­
moria? Abbiamo un patrimo­
nio di memorie alla nascita o 
siamo «tabula rasa»? 

Anche su questo sappiamo 
poco. Credo che non slamo 
affatto tabula rasa, alla na­
scita. Nasciamo con un pa­
trimonio genetico che forse 
rappresenta il nucleo proto-
mentale intorno ai quale ai 
organizza l'attività sensoria­
le e cerebrale. Alcuni studio­
si parlano di preconcezlonl 
esistenti al momento della 
nascita, che diventano poi 
concezioni al contatto con la 
realta. Può darsi che l'Inizio 
della memoria vada di pari 
passo con l'Inizio della attivi­
tà mentale. Come se non po­
tesse esserci attività mentale 
senza memoria. 

Grazia Francescato 

Fulvio Papi 

Vi insegno 
io a fare 
la radio, 

Nel 1953 FERI pubblicò un «prontuario per la redazione di un testo 
radiofonico». Era anonimo. Ma dietro quell'ironia si nascondeva 
la penna del più prestigioso impiegato RAI, Carlo Emilio Gadda. 
Il «saggio» torna oggi insieme ad altri scrìtti sullo spettacolo 

di Gadda 

» * • * \ \ 

%k*W*v& fcafvvvvw ' 

L'tarclpelago» Gadda non 
cessa di proponi di tanto in 
tanto delie sorprese: fultl-
ma, in ordine di tempo, è il 
libro uscito di recente per I 
tipi di Politeami, grintosa 
collana, del Saggiatore, 'Un 
radiodramma per modo di 
dire e scritti sullo spettacolo» 
(a cura di Claudio Véla, Poli' 
teama 5, B Saggiatore, Mila­
no, pagg. 112TL. 6.000). Una 
sorpresa che ha tutto il sapo­
re dell'Inedito perché riunì' 
sce insieme, per la prima voi' 
ta, alcuni notevoli piccoli 
«sagg/> gaddtanl strappati ai 
luogo comune della scrittura 
d'occasione e riproposti in* 
vece come ulteriore tessera 
per il mosaico che tenta di 
ricostruire l'Identikit più 
completo di uno scrittore che 
molti si ostinano ancora a 
definire misterioso. 

B 11 Oadda cbe ci vtne In­
contro In queste pagine è un 
Gadda desueto che si per­
metteva con la lucidità vuol 
umoristica vuol Irridente, 
vuol rivelatrice, un'Incursio­
ne dentro quel mondo dello 
spettacolo al quale attiva­
mente aveva collaborato so­
lo In un'occasione, scrivendo 
da par suo un feroce 'pam­
phlet», contro il Basetta, il 
«vate* Ugo Foscolo. 

n libro, pur nella ava uni­
tarietà, si suddivide in tre 
nuclei: Il teatro radiofonico e 
I problemi connessi alla sua 
scrittura; alcune recensioni 
a testi o a spettacoli teatrali; 
e 'Per un barbiere», sconfi­
namento geniale nel territo­
rio del melodramma: tre mo­
di di fare spettacolo affron­
tati da Gadda con mezzi, sti­
le, apparato culturale, ogni 
volta diversi. 

Il nucleo radiofonico si a-
pre con quel piccolo »dlver-
UssemenU della riscrittura 
OUn radiodramma per modo 
di dire») delpocma comico 
ungherese »R congedato» di 
Janos Garay, andato in onda 

21 maggio 1955 sul 
Tgta di 

> Pavottntf protagoni­
sta Arnoldo Poi. H radio* 
dramma, tvmt fpfff ntrfìftirtft 
alcune lettere private di 

Gadda, conobbe gli strali 
della censura, ma l'Incon­
tentabile autore — nono­
stante gli Interventi delle 
forbici censorie — continua­
va a ritenerlo 'potabile». B 
non c'è da meravigliarsene: 
perché il testo pubblicato ri­
vela the l'irriverenza di Gad­
da resta comunque salda, co­
me il suo gusto, così illuml-
nlstlco-lombardo, di sber­
tucciare gli Asburgo, soprat­
tutto Maria Luisa, moglie 
suo'malgrado del «nano* Na­
poleone e Insieme a loro tut­
ta la casta militare, burocra­
tica, cortigiana che gravi­
tava attorno alla Casa Impe­
rlale di Vienna. 

'Un radiodramma per mo­
do di dire», i scritto nel corso 
della sofferta assunzione di 
Gadda — negli anni Cin­
quanta scrittore conosciuto 
dal letterati ma praticamen­
te sconosciuto al grande 
pubblico —, alla *gentile ra­
dio Italiana», dove fu un fun­
zionarlo modello nel quale 
ben presto però (come ci rive­
la Giulio Cattaneo nel suo li­
bro 'tlgran lombardo». Gar­
zanti) dietro la patina di os-

Sulo e di rigore professìo-
e cominciarono ben pre­

sto a bollire insofferenze e 
malumori che lo condussero 
Inesorabilmente alle dimis­
sioni. 

Allo stesso con troversope­
riodo appartengono le 'Nor­
me per la redazione di un te­
sto radiofonico», un prontua­
rio uscito anonimo nel 1953 
presso la Bri che è non solo 
uno squisito esemplo di di­
dattica umoristica, ma che 
potrebbe benissimo essere 
un testo obbligatorio aflesa-
me per giornalisti professio­
nisti. 

Come testimonianza di 
una protónda riflessione sul­
la scrittura teatrale sia 
drammaturgica che scenica, 
vengono poi le recensioni 
scritte da un Gadda — sem­
brerebbe — critico suo mal­
grado oer diverse riviste, dai 
•Mondo* a «Giovedì*, fra le r%H segnaliamo la estlaran-

cronaca alla «Cena delle 
beffe» di Sem Benellt, «li Co­

pernico dell'endecasillabo 
scenico che lui te lo rigira In 
prosa come cambiare lire in 
sterline», interpretato da A-
medeo ffazzarl, Rossano 
Brazzi, e dalla •signorina 
Wanda Pasqulni». Ma non è 
da meno il pezzo dedicato al­
la pubblicazione (da Rosa e 
Ballo) di •Lady CaUùeea» di 
W.B. Yeat che ha una chiusa 
fulminante: 'Felici sprazzi 
immaginifici (lirismo) e no­
bili idee. In pelle in pelle un 
vago presagio di premio No» 
bel». 

Critico feroce nel riguardi 
del teatro che non gli Inte­
ressa è Invece prontissimo a 
cogliere e a sostenere il tea­
tro che cambia: sottolinea, 
per esemplo, te «tesi vigoro­
se» di Brecht nella «Madre 
coraggio» messa in scena per 
la prima volta In Italia da 
Luciano Luclgnanl al Teatro 
del Satiri di Roma, con le 
scene di Renato Guttuso, af­
ferra immediatamente la 
novità della *Locandlera» di 
Visconti, chiamato sempli­
cemente Luchino, del quale 

ammira la -sincera dedizio­
ne alla regia»; penetra attra­
verso la messinscena, sem­
pre di Visconti, In quello che 
gli sembra II nocciolo delle 
«Tre sorelle» di Cechov: »Una 
provincia surreatmente po­
polata da ragazze dove la 
guarnigione rappresenta 11 
solo elemento maschile 
pronta ben presto a diserta­
re»; è colpito dalla novità del­
l'interpretazione di Vittorio 
Gassman come Amleto •deli­
berato e lucido». 

Sono pagine che lasciano 
sempre il segno, illuminanti 
vuol per un'osservazione 
vuol per una riflessione Ina­
spettata. Ma II vero gioiello 
del libro sono le pagine luci­
dissime di »Per un barbiere», 
con la bellissima pagina fi­
nale della descrizione per 
immagini della partitura del 
•Barbiere di Siviglia» di Ros­
ami: 'Talora poche rondinel­
le sul fili del telegrafo: I gor­
gheggi della Rosina come d* 
usignolo al ramo: soli e Ir­
raggiungibili nella limpidità 
della notte». 

Maria Grazia Greojori 

l Politica 

Giorgio Amendola 
Polemiche 

fuori tempo 
Prefazione di Francesco De Martino 

Vent'anni di inferventi spregiudicati nel 
cuore della lotta politica. 
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«Kojak» ha 
messo k.o. le 

altre Reti TV? 
ROMA — La guerra del nume» 
ri è esplosa tra le Reti televiti* 
ve. Vince la gara chi ha fiato 
abbastanza per aggiungere un 
«più uno* all'elenco di mi* 
gliaia e migliaia e migliaia di 
spettatori che la diverse Reti 
affermano di essersi vicende­
volmente strappate. Ma se ai 
numeri corrispondano poi 
persone in carne ossa e cervel­
lo, ouesto non si sa. Canale 5 
ha iniziato la contesa soste* 
nendo che mercoledì scorso 
«Dallas» era stato visto da 3 
milioni e mezzo di persone; 
Rete Quattro ha giocato al 

raddoppio, con «Dynasty» e 5 
milioni 318 mila spettatori, la 
Rete 1 ha scavalcato tutto e 
tutti: «Kojak* è a quota 12 mi* 
Moni, dicono trionfanti alla 
RAI. 

I tre telefilm, da notare be* 
ne, sono andati in onda con* 
temporaneamente; e dò si­
gnifica un totale di spettatori 
che sbanca quota 21 milioni. 
Più sei milioni e mezzo che 
hanno seguito il film con Gra* 
ce Kelly. Più tutte le altre Re* 
ti, che giurano di non essere 
rimaste a bocca asciutta. I 
conti non tornano, evidente* 
mente. E le accuse reciproche 
sono rivolte alla scarsa atten* 
dibiliU del rilevamento dati. 
Mamma RAI comunque con* 
sigila di attendere: dal prossi* 
mo anno il cervellone del «me* 
ter» darà 1 suoi numeri. Sarà 
l'ora della resa dei conti? 

Dol nostro inviato 
SAN SEBASTIANO — Guai a 
perdersi di vista e, ancor più, guai 
a perdersi d'animo al XXX Fcstl-
vai cinematografico di San Seba­
stiano. Qui c'è un po' troppo di 
tutto. Troppa enfasi, troppa con­
fusione, troppa ostentazione 
mondana, troppa gente disposta 
ad applaudire con longanime 
simpatia vecchi tangheri holly­
woodiani come Van Johnson e 
Xavier Cugat o più giovani, pre­
sunte celebrità come II nostrano 
Fabio Testi. E poi, manco a dirlo, 
ci sono troppi film, anche se pa­
recchi di questi si sono visti In gi­
ro In altri festival Internazionali. 

Tanto per gradire, ad esemplo, 
la proiezione della serata Inaugu­
rale con corredo variopinto di fol­
klore basco, autorità tirate a luci­
do, qualche travestito estrosa­
mente abbigliato, è stata riserva­
ta al pruriginoso 'Querelle» di 
Fassblnder, già visto a Venezia. 
C'è da dire però che, contrarla-
mente a quello che certuni suppo­
nevano (o speravano), al termine 
della proiezione, nella barocca sa­
la del Teatro Victoria Eugenia, 
salvo qualche precipitosa diser­
zione e fatta eccezione per blandi 
brividi di scandalo, Il pubblico ha 
applaudito con visibile soddisfa­
zione. 

Insomma, a vederla un po' da 
forestieri, né coinvolti né estranei 
completamente, tutta l'allegra 
rimpatriata all'Insegna del cine­
ma qui in pieno svolgimento può 
persino procurare un relativo di­
vertimento. Del resto, San Seba­
stiano è una città bellissima, la 
gente cordiale, il mare Cantabrtco 
uno splendore. E, alla fin fine, si 
Impara ad adattarsi a quel che 
passa II con ven to. Non sarà, In ge­
nerale, gran cosa, ma rovistando 
con pazienza nel foltissimo palin­
sesto, alcuni autori di nobile me­
stiere si riescono sempre a raci­
molare. E se, all'estremo, anche 
non bastasse, si può sempre rifar­
si alle opere, al cineasti di ac­
quisita notorietà: parallelamente 
alla sezione ufficiale non compe­
titiva ed a quella riservata al nuo­
vi registi, san Sebastiano '82 pro­
pone ancora la 'personale» pres- -
soché completa dello scomparso 
Ralner Werner Fassblnder e una 
rassegna crltlca-retrospettlva de­
dicata al cineasta argentino Leo­
poldo Torre-Nilsson. 

Tra le scarse gratificazioni sl-
nora ottenute, scarpinando da un 
cinema all'altro, una, però, è sicu­
ramente da segnalare anche con 
una certa ampiezza di particolari. 
Parliamo del film sovietico 'L'ere­
de diretta» di Sergej Solovjev, un 
cineasta poco meno che quaran­
tenne ormai accreditato di due ot­
time raffinate prove registiche 
quali 'Cento giorni dopo l'Infan­
zia» e »Il Salvatore» viste e apprez­
zate a suo tempo In diversi festi­
val. In effetti, dunque, 'L'erede di­
retta» non è stata una sorpresa, 
ma piuttosto la felice conferma di 
un autore già meritatamente con­
siderato sìa per 11 suo personalis­
simo approccio evocativo verso 
turbamenti e sentimenti tipici 
dell'appartato mondo adolescen­
ziale e giovanile, sia per l'esem­
plare discrezione con cut sa pro­
porzionare sullo schermo questa 
stessa sfuggente, delicata materia 
narrativa. E, quel che è meglio, 
senza mal Indulgere troppo alle 
Insidie scontate del patetismo o 
degli Intenerimenti nostalgici. 

Mentre Infatti In *Cento giorni 
dopo l'infanzia» e nel 'Salvatore» 

Programmi TV 

Appunti da 
S. Sebastiano, 

una rassegna dove oggi 
mondanità e applausi 

hanno sostituito il 
vecchio impegno 
d'avanguardia 

Come mai? 

C'era 
una volta 

un 
festival 
«ribelle» 

Brad Davis in «Querelle» 
di Fasabinder 

Solovjev prospettava scorci, affet­
ti e vicende legati a quel sotterra­
neo brulichio vltallsùco che costi­
tuisce la croce e la delizia della 
stagione adolescenziale, In questo 
suo nuovo film, 'L'erede diretta», 
lo stesso cineasta forza la sua cir­
cospetta ricognizione sentimenta­
le anche oltre le esteriori partico­
larità comportamentali di giova­
ni e giovanissimi, arrivando a pe­
netrare persino segrete fantasie, 
sogni e giochi di norma Inavverti­
ti dalla distratta, eppure persino 
affettuosa vicinanza degli adulti. 
Qui, In particolare, una ragazzet­
to. tredicenne di nome Eugenia, 
provvista di fervida fantasia e 
persa nella solitaria esaltazione di 
accensioni Immaginarle tutte 
sue, Incontra ti diciottenne, pra­
gmatico Volodla, instaurando su­
bito con costui un rapporto di 
complice amicizia e di vicendevo­
le confidenza. Fino al punto di ri­
velargli che lei, la piccola Euge­
nia, risulta, per una Intricata di­
scendenza genealogica, l'erede di­
retta del grande poeta russo Ale-
ksandr Puskln. Il ragazzo, preso 
dalle sue propensioni scientifiche 
e dall'interesse per l'aeronautica, 
concede solo In parte ad Eugenia 
la propria disponibilità a 'sognare 
insieme». Alla prima occasione, 
Infatti, Volodla, Infatuato della 
cantante ventiduenne Valerla, di­
rada subito le sue visite a Euge­
nia, provocando nella ragazzina 
Immediato e risentito spirito di ri­
valsa. SI assisterà così alle molte, 
apparenti bizzarrie di Eugenia 
per riconquistare 11 suo infido a-
mlco, ma tutto risulterà Inutile, 
se non addirittura penoso, visto 
che Volodla è più che mal Inna­
morato della più attempata e vis­
suta Valerla, Soltanto nel finale, 
con una trovata tra 11 grottesco e 
la trasfigurazione favolistica, Eu­
genia, nel frattempo smascherata 
nella sua candida finzione di cre­
dersi l'erede di Puskln, sarà Inte­
ramente e provvidamente ripaga­
ta di tante trepidazioni e intime 
sofferenze* 

Film tutto stemperato di chia­
roscuri e di sapienti Intuizioni 
psicologiche, 'L'erede diretta» 
sembra concludere quasi Ideal­
mente, con I precedenti 'Cento 

Storni dopo l'infanzia» e 'Il Salva-
tre*, una pressoché esemplare 

'trilogia sull'adolescenza», oltre­
tutto rivelatrice non di rado an­
che degli scorci minori ma non 
meno sintomatici della realtà so­
vietica contemporanea. Cioè, 
quella piccola poesia del quotidia­
no, quegli umori segreti dell'esi­
stenza che sono II pane e II sale 
della gente comune. Sergej Solo­
vjev, non estorce quasi mal facili 
mozioni degli affetti ma anzi, 
temperando elegantemente risor­
se espressive e stilistiche già ma­
ture ed elementi narrativi di sola­
re semplicità, tocca spesso il ver­
tice di un ispirato linguaggio ele­
giaco. 

Tutte cose assolutamente in­
congrue, queste, se rapportate, 
anche soltanto per bizzarro estro, 
al film americano di Taylor Ha-
cktord 'Ufficiale e gentiluomo» e 
a quello brasiliano di Ana Caroli­
na Tcixelra «Das tripas coracao», 
due vicende abbastanza truculen­
te snocciolate con ribalda im­
prontitudine per dimostrare certe 
arrischiate tesi, mentre poi si rive­
lano delle storielllne appena 
sfrontate per sbalordire più che 
convincere. E per il momento, da 
San Sebastiano, è quasi tutto. 

Sauro Borelli 

• Retel 
13.00 MARATONA O'ESTATE - Grandi baSetti narrativi: «Exceisor». con 

Caria Fracci e Paolo 8ortoluzz> 14- parte) 
13.30 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
17.00 FRESCO FRESCO 
17.05 IL TRIO DRAC - Cartoni animati 
17.60 MAGEN - Telefilm 
18.40 CARA ESTATE 
19.10 L'INDOMABILE ANGELICA - Firn <S Bernard Bordone. con Michèle 

19.45 ALMANACCO OEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 KOJAK - Teteftfm. con Te» Savales. Dan Franr 
21.35 DANEW YORK:-Servito sulost>feta di rrodaValemro 
22.25 APPUNTAMENTO AL ONEMA 
22.30 MERCOLEDÌ SPORT - Sassarr pugsato G**sco-Garoa (Titolo eso­

peo pev leggeri). Al tarmos: TEUGJOIMAU • OGGI AL PARLA­
MENTO 

D Rete 2 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.15 CUOCO PER HOBBY - cUomm più o meno noti m cucina» 
15.45 EUROVISIONE • Cc*smo Pangi BruxeSes 
17.00 IL POMERIGGIO 
17.15 COME VESTIVAMO • Pccola stona «tesa moda a "700 
17.40 BIA. LA SFIDA DELLA MAGIA • Cartoni animati; segue i telefilm 

PIPPI CALZELUNGME 
18.60 FIGURE. FIGURE. FKMftt • Revival televisivo 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 VIVA LAS VEGAS • F*Yn di George Sidney, con Efes Presta*/. Ann 

Marojet. Cesare Danova 
22.00 TRIBUNA POLITICA - tlncontn di attualità del PS! e del PRl» 
23.05 TG 2-STANOTTE 

D Rete 3 
17.30 DA SENIGALLIA:. Incontro «Scalcio 
19.00 TG 3 - Intervia© con: Pruneti otmpo 
19.20 ILUO<MOELLERAOia>c<^earwclvelareo«ae(4'pumata) 
19.60 ROCKONCERTO - «Bap live» 
20.10 OSE - UWWE STRANSDtE ALU tlEMENTARI 

3* puntata) 
20.40 TERRORE CIECO - Firn di Renard ITeiichen. con Mia Farrow. R O D I 

Bariey. Dorothy Aieon. Diane Grevson 
22.05 TG3 - IntarveSo con: pnmati cempia 
22.30 CAMPK}NATOMONTJAU DI CALCIO-M-rtte^^^rnerun 

' «Le sedie* (reo. 

D Canale 5 
8.30 Cartoni 
efori*, 
C G a M W y Gé)ft<aT|f«>e 

•art»»; 14 ' 
eterea, 
le 
18,30 

.18.30 

13.40» 
18 

•TNe OO» 
• eervltoe. ejulrc 

18 
11*9 al 

17 
18 «T I» Do* 

20.30 «DsMes», lete fini. 21.30 «Stazione 3: Top Secreta. Un*. «B John 
Sturges, con George Mattalie; 23.30 Videe 5 (eoio Umeereaal; 2 3 3 5 
Cenale 6 News; 24 «Qualcuno de odiare», « m d» Bryen Fortree. con 
George Segai — «Agente ipeciels». telefilm. 

• Retequattro 
8.30 «Caio Ciao», cartoni enèmeti; 10 «Oertcfa»' Deve*. 
10.30 «Che donnei», « m ; 12 «Due onesti fuorilegge», telellm; et* 
ragno», cartoni animati, 13 «Funny Fece», telefoni: 14 eOendn* Dava», 
sceneggiato: 14.50 «Noi «fera tconceciwtr». fem di R. Oulne, con K. Dou­
glas e Kim "«fervati; 18.30 «Cieo Ciao - L'uomo regno», cartoni animati; 
18.30 «Due onesti fuorilegge - Cnerfce'e Angeli», telefilm; 20.30 «Dyna­
sty*, telefilm (3* puntele); 21.30 «Dram l'ut limo mondmgo», M n eH S» 
Career, con VV. Oat—: 23.30 eFenrry Fece». teleWm; 1.30 eOet Sima» t». 
telefilm: 2 «Ryan». telefem; 2.30 «Stranieri nefJe notte», fieri con N. 
Monteloon. 

D Italia uno 
10.30 General Hoapnaf. telefem; 11.15 «Putiwa di steste»; «Vita da 
strega»; 12.30 «Arrrveno I Sepeibeei». cartoni enimeti: 13 Netirierto; 
14 General Hospital tetefam; 14.50 «Polvere di steee», telefem: 18.40 
Racconti dee* Costa Wuimonne, •cemggietn (3* puntata); 18.30 «Sem, 
ragazzo del West», cartoni enimeti; 17 «Arriveno i Superbo» ee. «Le 
femigee Mese». «Meni e le ragene doue possjvolos. cartoni emanati: 
18.30 «Long Street», telefem; 19.30 «Sem. ragarrn del West», cartoni 
enimeti: 20 «Vite de «ti ego», telefem; 20.30 •Spegnetelo per une vedo­
ve», fem di Arthur rCBer. con Werren Beetty; 22.20 Una piccete dita. 
sceneggieto lo> puntate): 23.18 eia strega in emere», film al O. Oejmieni. 
con G.M. Volontà* 

D Svizzera 
18 Peri ragazzi: 18.50 «Un goiijotto metoelte». telefem; 18.20 
tri. «Fotti e peteoneggl del nostre tempo. Martin Luter King»; 
Argomenti: «Settlmenehi di Infermeiiunei: 21.30 Meato drcue; 
Telegiornale; 22.40 J a n eseee larre Notare. 

20.40 
22.30 

D Capodistria 
18.05 Fem tueKcal: 18.30 
OOft#a)# tleffl d i MeMefJtVIO F f S 
TG • Tuttoggfc 22.10 ZeN ira t*M * « 

D Francia 

(3* panel; 2O30 
Paolo Ferrori. Anovk Almee; 22 

18.20 Attratta 
20.3S eO» **mmi 

18.48 8 teatro di 
22.08 

D Montecarlo 
14.30 eia affilili» 

18.30 «a 
1*3» 

20-George « 

(* 

12* 

20 
io. 

18.40 
ai 
I; 18.30 
20.30 

23 e 

Manfredi regista 
e interprete 

del «Merlo bianco» 
Nino Manfredi sarà II regista de «Il merlo 

bianco*, un film che segna una svolta perché é 
Il primo esemplo di ciclo completo nella proda* 
zlone pubblica nazionale. «Il merlo bianco» sa* 
ra infatti prodotto dall'Istituto Luce, girato ne­
gli studi di Cinecittà e distribuito dalla Sacts. Il 
progetto è stato messo a punto nel corso di un 
Incontro tra l'amministratore delegato della 
Sacls, Cresci, il direttore generate della società, 
Breccia, e il presidente e il direttore generale 
dell'Istituto Luce, Sacchetti e Breschi. Il film, 
che inlzierà a novembre a Cinecittà, è una favo­
la dei nostri giorni che ha per protagonisti due 
ragazzi e i loro sogni. Manfredi oltre a dirigere 
il film, e ad esserne l'autore, sarà anche tra i 
protagonisti della pellicola. Gli interpreti prin­
cipali, non sono stati scelti. 

Spagna e Portogallo 
agli Incontri del 

cinema di Sorrento 
SORRENTO — Quattordici film portoghesi e 
quattordici film spagnoli saranno il tema di 
studio quest'anno agli Incontri Internazionali 
del Cinema che, sotto l'Alto Patronato del presi* 
dente della Repubblica e con gli auspici del mi­
nistero degli Esteri e del ministero dello Spetta* 
colo, si svolgeranno a Sorrento dal 7 al 1(> otto­
bre prossimi. Lo ha annunciato Gian Luigi 
Rondi, direttore degli Incontri, precisando che 
sia i film portoghesi sia quelli spagnoli, secondo 
la consuetudine della manifestazione, si divide­
ranno in due sezioni, una con opere recenti e 
inedite in Italia, per fare il punto sulla situazio­
ne attuale delle cinematografie che le hanno 
espresse, un'altra con opere, sempre inedite in 
Italia, ma scelte per ripercorrere attraverso gli 
anni la storia delle rispettive cinematografie. 

• 
Una serata particolare con Eduardo festeggiatissimo 

per la consegna dei premi della critica teatrale 

Premiata ditta 
Napoli Teatro 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Scambio di battute fra 
Eduardo e la tanta gente, giovani so-

Erattutto, che gremisce 11 cortile del 
laschlo Angioino: «Perché non vieni 

a farla qui, la tua scuola?». «Questo te 
lo deve spiegare qualcuno più infor­
mato di me...*. Il nostro insigne auto­
re e attore ha appena ricevuto, dalle 
mani del sindaco Valenzl, tra un ura-

8ano di applausi, 11 Premio della eri­
ca per 11 suo Corso di drammatur-

?;la all'Università di Roma, «luogo di 
ertile Incontro — dice la motivazio­

ne, letta da Renzo Tian — fra un'an­
tica sapienza, una magistrale espe­
rienza, continuamente verificate a 
stretto contatto del palcoscenico, e le 
fresche energie di potenziali giovani 
commediografi...*. 

La polemica di Eduardo non è con 
gli attuali amministratori della sua 
città, ma con quanti, In epoche lon­
tane e meno lontane, hanno represso 
la cultura e la vita di Napoli: 1 fascisti 
che proibirono l'uso del dialetto sulle 
scene, i governanti locali e nazionali 
che, nel dopoguerra, hanno sabotato 
qualsiasi tentativo di fondare nella 
capitale del Sud una struttura tea­
trale pubblica in grado di costituire 

un punto di riferimento, un centro 
propulsore per un'attività creativa 
che non è certo solo di Eduardo, ma 
che nel suo nome ritrova un ideale 
emblema. 

Eduardo ricorda la vera persecu­
zione cui, nel periodo prebellico, fu 
sottoposto un altro grande, Raffaele 
Vlvlanl. E a VIvlanl l'attore e regista 
Mariano Rlgillo indirizzerà 11 ricono­
scimento attribuitogli per la messin­
scena del «Pescatori», richiamando 
con forza l'esigenza di diffonderne 
sempre più e meglio l'opera, dalla 
pagina alla ribalta. 

Eppure, i Premi della critica 1982, 
con le manifestazioni concomitanti, 
hanno ribadito una «centralità» di 
Napoli nella realtà del teatro italia­
no: nel recupero della tradizione; nel­
l'invenzione drammaturgica, ed ecco 
segnalato uno scrittore d'Improvvisa 
ma chiara fama, 11 Manlio Santanelll 
di «Uscita di emergenza»; nella speri­
mentazione di nuove forme visive e 
sonore, che danno spicco all'impe­
gno di un gruppo come Falso Movi­
mento, col suo «Tango glaciale», or* 
mal celebre in mezza Europa. 

Ma bastava guardarsi attorno, lu­
nedi sera, durante la costosa serata 

al Maschio, per rendersi conto della 
dimensione e ricchezza di un feno­
meno. Confusa tra gli spettatori, ma 
da questi poi Identificata e osannata, 
incontriamo Pupella Maggio: nella 
prossima stagione, ci dice Antonio 
Calenda che le è a fianco, e che l'ha 
già diretta In «Farsa» di Petlto (prima 
ancora, nella «Madre» di Oorkl-
Brecht), Pupella torna a far compa­
gnia con i fratelli Beniamino e Rosa­
lia, rappresentanti di un Inesausto fi­
lone «popolare» e «familiare» del tea­
tro di Napoli. 

Insomma, sarebbe stato anche 
possibile far parlare al Premio della 
critica un solo idioma. Accanto a E-
duardo, a Rlgillo, a Santanelli, ai ra-
§azzl di Falso Movimento, 1 membri 

ell'Associazlone che raccoglie i cro­
nisti drammatici hanno peraltro in­
dividuato, tra gli eventi e le persone 
comunque notevoli deU'81-'82, Glor-

f io Albertazzi interprete deU'«Enrlco 
V» di Pirandello, l'originale annua­

rio dello spettacolo «Il Patologo» (cu­
rato da Franco Quadri per Ubu Li­
bri), l'attore polacco Jerzy Stuhr, 
ammirato protagonista in lingua ita­
liana della «Piovra» di Wltklewlcz, a 
Spoleto (e che proprio ieri sera esor­

diva a Roma come Amleto). Ma la 
«questione Napoli» è emersa io stesso 
con prepotenza. E una questione che 
richiede, anche nella cultura e nel 
teatro, scelte politiche, giacché non 
si DUO affidare tutto a una naturale 
effervescenza di idee, o alla funzione 
di «ambasciatore di Napoli» genero­
samente assunta da Eduardo, o al 
nuovo prestigio della sua «scuola ro­
mana». 

Esiste, e lo ha incisivamente ram­
mentato Giulio Baffi, direttore del 
San Ferdinando, il progetto di una 
struttura teatrale pubblica, che fac­
cia perno sul Mercadante, da restau­
rare e riattivare. Una struttura tale 
da sollecitare vari apporti, agile e 
pluralistica, differente da quelle già 
«storiche» degli Stabili, nati in tutt' 
altri contesti. Ma questo progetto, c-
laborato da tempo e sostenuto dal 
gruppo comunista nel Consiglio mu­
nicipale, rischia di Insabbiarsi se, al­
la ricerca di un consenso al «vertici», 
non si accompagnerà un movimento 
«dal basso», una spinta effettiva per­
ché la rinascita teatrale napoletana 
sia impulso e momento di una più 
generale rinascita civile. 

Aggeo Savioli 

Ritorna il varietà televisivo abbinato alla lotteria 
di capodanno: ora la Rai punta su Renato Zero 

Sabato maledetto sàbato 
MILANO — Nel più grande 
studio RAI, il TV3, per l'occa­
sione addobbato alla zio Pepe­
rone con tnontagnette di lingot­
ti d'oro, è stato presentato alla 
stampa accorsa in forze il più 
tradizionale degli appunta­
menti televisivi del sabato sera 
sulla Rete Uno. A partire dal 2 
ottobre per arrivare alla Befana 
che tutti i varietà se li porta via. 
•Fantastico 3* ci attenderà al 
varco del sabato sera con le fac­
ce familiari di Corrado, Raf­
faella Carré, Gigi Sabani, e, u-
dite udite, perfino di Renato 
Zero, il travestito più amato 
dalle mamme d'Italia.. 

Ma andiamo con ordine. Alla 
presenza di dignitari RAI e del 
regista recidivo Enzo Trapani, i 
protagonisti hanno esposto con 
modestia le qualità del pro­
gramma che. al solito, sarà il 
più ricco della TV pubblica se 
non altro perché abbinato alla 
estrazione della Lotteria Italia 
e capace perciò di tenere in 
qualche modo legato alle sue 
•orti anche il pubblico più di­

sinteressato alle imprese cano­
re dei suoi big o alle garbate 
gaffes di Corrado. 

La novità principale dovreb­
be essere la scomparsa dei quiz, 
che saranno sostituiti da una 
grande caccia al tesoro. Ai con­
correnti sarà offerta l'opportu­
nità di vincere, se le imbrocche­
ranno proprio tutte, perfino 40 
milioni a serata. A Gigi Sabani 
che nei panni di se stesso è mol­
to simpatico ed elegante, sarà 
affidato il compito, se vogliamo 
non proprio iconoclasta, di «fa­
re il verso» alla trasmissione in 
un angolino apposito. 

Ma la vera novità è la pre­
senza di Renato Zero che, infat­
ti, appena entrato nel grande 
studio televisivo ha oscurato o-
gni altro carisma, creando 
grande agitazione tra i colleghi 
della stampa e concentrando su 
di sé tutta l'attenzione. Da vera 
prima donna, anche se era ve­
stito rigorosamente da uomo, 
ma con il consueto estro e l'ac­
conciatura da angelo che gli do­
na tanto, il Renato nazionale è 

Scegli il tuo film 
TERRORE CIECO (Rete 3, ore 20,40) 

Una bravissima Mia Farrow è l'interprete di questo super giallo 
del 1971, del regista Richard Fleischer. Una giovane ragazza cieca 
è l'uHimapreda di un assassino che dopo aver ucciso tutti i membri 
della famiglia, insegue la sventurata da una stanza all'altra della 
sua casa. 
VIVA LAS VEGAS (Rete 2, ore 20,40 

Ehós Presley e Ann Margret fra una canzone e una gara del 
«Gran Premio* automobilistico di Las Vegas. 
STAZIONE 3: TOP SECRET (Rete 5, ore 2L30) 

Fantascienza in un film USA del 1965. U solito rnahragio ha 
messo a punto il «Germe di Satana-, un virus potentissimo capace 
di cancellare la vita sul nostro pianeta. Naturalmente il liquido 
infernale viene trafugato e parte una disperata caccia, con spie e 
coritrospje, alla ricerca della catastrofica provetta. 
STOGUARELLO PER UNA VEDOVA (Italia 1, ore 20,30) 

Commedia brillante per Warren Beatty, Leslie Caron, Bob 
Cummings. La pellicola è del 1966, il registe è Arthur HiUer. Una 
vedova vorrebbe sposarsi con un medico per dare un padre e una 
sicurezza al figlia Ma l'uomo la convince a sposare un vicino di 

Rete 3: Iulia-RFT 
dodici anni dopo 
Non si è ancora spente l'eco 

del «Mundial* di Spaglia che 
ecco arrivare sugli ««bermi, sia 
pure in differite, i protecomsti 
di un'altra gloriosa impresa cal­
cistica: i «messicani* dallo stori­
co incontro con la Germania 
dei Mondiali del 70, Ieri aera, 
come è noto, a Senigallia, si so­
no incontrati i protagonisti di 
quella famosa partite, finite, 
dopo un'altalena di reti, sul 4 a 
3 per i nostri colori. La Rete 3 ci 
farà vedere nel potaetigfio le 
immagini di questo nuovo 
•contro (si fa per dira!) tra ita­
liani e tedeschi. 

Un'occaraone inwmM per 
ritornare con m ntainoria • 
qocU'avvfmimento eh* solo la 
più recente impresa «gagnola è 
riuscite in parte a cancellare. 

Rete 1: ecco 
il sarto divo 

«I numeri uno*: e chi, se non 
Valentino? Adagiato in una 
New York che lo vezzeggia e lo 
coccola, il «maestro di moda* i-
taliano continua a raccogliere 
allori. La Rete Ilo presenta alle 
21.35, nel programma di Luigi 
Costantini e Carla Vbtarini: 
eccolo, tra i suoi vestiti, le sue 
sfilate, le sue super-modelle, 
pronto sempre a dare ruttano 
colpo a una piega. Oltre a fare 
moda è riuscito a fare di se atea* 
•o un personaggio, grazie ancb* 
al fatto ebe ha potuto mettere a 
segno dei buoni colpi. Non ulti* 
nw quello di far sfilare con i 
copi filmali «Valentino* anche 
Brooka SnMda. E poco ùnpor-
te che la giovinette abbia vinto 
l'Oscar del cattivo gusto. 

stato accolto da uno scatena­
mento di flash. Ha ripagato il 
favore aggredendo spiritosa­
mente i giornalisti tutti con le 
sue battutine e insieme gran­
deggiando in complimenti e af­
fettuosità nei confronti dei par­
tner» che aveva eclissato di tan­
te lunghezze con la sua entrée 
ritardataria. A proposito: Re­
nato Zero è l'unico «divo* al 
3uale anche i giornalisti chie-

ono autografi. 
Ultima notazione: Fantasti­

co 3 si annuncia quest'anno co­
me un varietà dai tono capar­
biamente familiare, come si 
può giudicare dalla scelta stes­
sa dei personaggi. Una familia­
rità che non e contraddetta 
neanche per sogno dalla pre­
senza (seppure per aoli 8 minu­
ti) di Renato Zero che di tra­
sgressivo non ha conservato che 
irrimmel, ma per il resto è tal­
mente affettuoso nei suoi sber­
leffi che tutti vorremmo averlo 
come fratello. 

m. n. o. 

Radio 

• RADIO 1 
GIORNALI RADIO- 7.8. 13.19. 23; 
GR1 finti 10. 12. 14. 17: 6.05. 
7.15.8.30 La comtànróone musea­
le: 8.30 E<*coU dal GAI: 9 Rado 
anghenoi: 11 Murata, musica e paro­
le; 11.34 «Zia Marne», di P. Donras; 
12.03 Torno subito; 13.15 Master; 
14.23 Via Asiago Tenda replay: 
15.03 Documentano museale: 16 R 
pesinone estate: 18.18 Pegrne operì­
stiche: 18.30 Gtobetrotter; 19.15 
Cara musica; 19.30 Radnuno-jaa 
'62;21SuSeafidsilppogr>fo;21.29 
I 13 vincitori dal concorso «Un rac­
conto per tutti»: «MogSetnna e mart-
tmo» di G. v*a: 22.05 mterwaSo mu-
sreakr. 22.22 Autorado flash: 22.27 
Audoboa; 22.50 Oggi al Parlamento: 
23.03 La tatefoneta. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05.6.30,7.30, 
8.30. 9.30, 11.30. 17. 18.30. 
19.30. 23:6.6.06. 6.35. 7.05.81 
gorre; 9 «Missione coi iMeritiate» (al 
tenrane: Contrasti musica»): 9.32 -
10 Luna nuova aTantca itehsna: 10 
GR2 estate; 11.32 La mèle canzone 
12-10-14 Tresmosmni ragcnafc; 
12.48 Subito quo; 13.41 Sound-
» « * : 15 Controra: 15.30 GR2 eco-
norma: 15.42 «Le neobuje di C Ca-
*•«• insta: 16.32 Srgnore a signori 
buona estate: 19.50 SotasM; 21 «A 
confronto per MaN-n; 22.20 Pano­
rama p«f1ementan>; 22.50 Pianeta 
USA. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 9.45. 
11.45. 13.45. 18.45. 20.45: 6 
Quotidiane rettore: 6.55. 8.30. 
10.45 R Concerto dal rnettmo: 7.30 
Prima pagine 10 Noi. voi, toro don­
na; 11.55 Pomeriggio irMercete: 
15.15 Cellula, temi • proWarih; 
15.30 Un certo dacorso astate; 17 
Spanof/e: 21 Rassegne da*» riviste: 
21.10 Omaggio a Strev**ieky mi 
cansanano data nascita: 22-20 Usi 
novità: 22.30 America, cose*, to 
coast: 23 H tur. 23.45 R racconto di 
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«Clementi naturali ed infinite sostanze disciolte fan si 
che due gocce d'acqua non siano mai uguali fra loro e, 
spesso, accade che una goccia sìa "buona per qualcosa", e 
non buona per qualcos altro. 

In casa, l'acqua dovrebbe essere buona d» bere, buona 
per cucinare, adatta a lavare, piacevole nell'igiene 
personale, non incrostante o corrosiva. 

Se la si trova, quest'acqua "buona per ogni uso", noti 
si incrostano e non si corrodono le tubazioni, si lava bene 
e si difende la propria pelle, non sì getta denaro per i 
detersivi, l'idraulico e lo spreco di energia. 

Insomma, si vive bene e si risparmia: perchè l'acqua 
"buona" costa meno. 

Sempre. 

buona 
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Un grande catalogo 
rende giustizia a 
Giovanni Segantini 
che fu l'artista 
più pagato d'Europa 
e uno dei più 
falsificati. Oggi 
si contano 640 
suoi autografi 
e 100 falsi. E 
pensare che morì 
giovane, ucciso 
dalle sue biacche... 

Lene Lovich 
ritroverà 

il successo 
nei panni 
della spia 

Mata Hari? 
Nostro servizio 

LONDRA — Non sarà l'avve­
nimento del mese a Londra. 
ma certo è destinato a solleva* 
re qualche interesse e un po' di 
curiosità: Lene Lovich si ap-

Rresta ad indossare i panni di 
lata Ilari in un musical in* 

centrato sulla vicenda della 
mitica avventuriera olandese 

f iustiziata come spia nel 1917. 
I debutto è previsto per il 19 

ottobre a Londra; terrà cartel* 
Ione fino al 13 novembre e do* 
vrebbe, almeno nelle intenzio­
ni, riportare un po' di luce sul* 
la figura della cantante slavo-
americana. 

Non a caso, è lei stessa autri­
ce del progetto, assieme a Les 
Chappell, amico e collaborato* 
re da sempre, e Chris Judge 
Smith, un tempo membro dei 
Van Der Graaf Gcncrator, e 
con già alle spalle un'esperien­
za di un musical dall'insolito 
soggetto: trattava infatti dell' 
arie di scalare le montagne». 
Per I*ne e soci l'estate è stata 

r(articolarmente impegnativa, 
n giro alla ricerca del diretto­

re d'orchestra, occupati a pro­
muovere l'iniziativa e contem­
poraneamente sballottati tra 
uno studio di incisione e l'al­

tro nel tentativo di portare a 
termine la lavorazione del 

Prossimo album della Lovich. 
ei ha gii scelto il titolo, -No 

man's land, (la Terra di nes­
suno), la terra per cui ha vaga­
to in ouesto periodo di silen­
zio, di incertezza e di riflessio­
ne. 

Ne è però ritornata con il 
più completo controllo delle 
sue capacità e con la fiducia 
sufficiente ad affrontare un 
musical, un'esperienza nuova 
che la impegnerà anche come 
attrice nonostante lei affermi: 
«Al contrarlo di ciò che tutti 
pensano, io non sono una per­
sona teatrale, quando canto e* 
sprimo semplicemente me 
stessa, quindi non so se sono 
davvero capace di recitare, do­
potutto». 

Da parto sua la Lovich ha 
rivelato ben poco: che canterà 

soltanto, senza dialoghi e che 
si rivolgerà più alla platea che 
agli altri attori. Uasterà per 
farla riemergere, per farle ri­
conquistare il favore del pub­
blico? Lene Lovich il suo mo­
mento d'oro lo ebbe nel 78 con 
l'album -Stateless-, un disco 
new-wave effervescente e d'at­
mosfera in cui spicca la sua 
voce acuta e a volle fin troppo 
gorgheggiante, ma certo origi­
nale. Purtroppo già alla secon­
da prova su vinile, «Flex», le 
idee cominciavano a scarseg­
giare, a girare su se stesse in­
decise su che direzione pren­
dere. In una situazione come 
quella del rock, dove tutto si 
muove a velocità vertiginosa, 
un attimo di pausa può si­
gnificare, come nel caso della 
Lovich, due anni di inattività* 
e a volte anche l'oblio. 

Alba Solaro 

«Autoritratto» di Giovanni Sagantini (1895) o particolare delle «Cattiva madri» (1894) 

Assassinato dalla pittura 
*...Per la grandezza basta l'o­

pera sua che fu spontanea, na­
turale ed inconscia come, del 
reato, tutte le grandi opere del 

5 'enio, che fiorano come Fiorano 
e piante e sgorgano come sgor­

gano le fonti. La più grande 
{induzione del Maestro e quel-

a del periodo in cui egli era 
semplicemente il grande pitto­
re Segantini senza cultura, sen­
za filosofia, senza simboli, sen­
za astruserie. La colpa di tutta 
questa, dirò così, incrostazione 
va data principalmente alla let­
teratura dei critici, al clima pit­
torico di un certo momento... e 
ad una puerile compiacenza del 
Maestro nello scoprirsi tanti 
bernoccoli che Egli ignorava* 

Così scriveva, di Giovanni 
Segantini (Arco, 1858 • Schal-
{ben. 1899), l'amico Romeo 
Boldori. quarantanni dopo là 
morte dell'artista, in una lette 
ra che, assieme a tante carte j-
nedite, compare nell'appendice 

di una sontuosa impresa edito­
riale, il ca talogo generale dell 'o-
pera di Segantini redatto da 
Annie-Paule Quinsac e stam­
pato dalla Blecta in una elegan­
te veste grafica, con un ricchis­
simo apparato illustrativo e un 
prezzo purtroppo quasi inab­
bordabile (2 voli, pp. 606. L. 
160.000). Boldori esprimeva un 
luogo comune della critica d'ar­
te del tempo: la svalutazione 
della pittura simbolista di Se­
gantini, delle opere dell'ultimo 
decennio dell'Ottocento quan­
do, accanto alle composizioni 
veristc di tema rurale e monta­
no, il pittore cominciò a raffi­
gurare anche sim Ijoli e allegorie 
ispirate a un misterioso ed eso­
terico spiritualismo. 

Come sottolinea la Quinsac, 
non esiste contrapposizione 
netta tra verismo e simbolismo 
nella parabola artistica di Se­
gantini. La sua vena filosofica 
(o, come allora si diceva, idei­

sta), strettamente legata alle 
\icende biografiche del pittore, 
alle tendenze culturali dell'Eu­
ropa «/In de sìècle», nonché al 
panteismo naturalistico, vena­
to di presagi di morte, caratte­
ristico dei suoi dipinti paesisti­
ci e *di genere*, si espresse in 
una forma originale: il contenu­
to spirituale e simbolico veniva 
infatti potenziato dal senso 
classico della forma, dalla vivis­
sima luce accesa dalla stesura 
divisionista dei colori, dal mi-
n uzioso realismo che l artista a -
vera sviluppato^ negli anni pre­
cedenti, con l'assiduo studio 
degli scenari montani, del lavo­
ro contadino, della vita degli a-
nimali. Il simbolismo di Segan­
tini non confluì, come quello di 
Previsti, entro irrazionali epi­
fanie mistiche, ma si accostò 
semmai a quello di Pettina da 
Volpedo, il pittore del *Quarto 
Stato* col quale Segantini in­
trattenne un fìtto scambio epi­

stolare. Questo monumentale 
catalogo dei dipinti, disegni e 
studi di Segantini, frutto di 
dieci anni di lavoro della Quin­
sac e di una lunga gestazione 
editoriale, costituirà, d'ora in 
poi, una pietra miliare per gli 
studiosi del secondo Ottocento 
e del Divisionismo italiano, di 
cui Segantini fu il maggior rap­
presentante. 

Duecentoquaranta erano le 
tele e i disegni autografi enu­
merati da Servaes nel1902; tre-
centottanta ne registrò Teresa 
Fiori nel suo * Archivio del Divi­
sionismo* (1969) e quattrocen­
toundici Maria Cristina Gozzo-
li nel catalogo edito da Rizzoli 
nel 1973. Gli autografi di Se­
gantini vengono ora portati a 
seicentoquarantasette, mentre 
sono enucleati e catalogati, 
spesso riattribuiti, oltre cento 
falsi. E anche questa non è sta­
ta fatica inutile poiché i falsi, 
oltre a costituire una testimo-

Il film 

nianza, sia pur distorta, del 
successo del pittore — ricordia­
mo che Segantini fu, ai suoi 
tempi, l'artista più pagato d' 
Europa —, garantiscono una 
precisa spia delle categorie te* 
matiche che maggiormente in­
contravano i gusti degli ac­
quirenti. Numerose sono infat­
ti le contraffazioni dei paesaggi 
alpini o delle scene contadine, 
poche quelle delle opere simbo-
liste, che avrebbero avuto mi­
nor. successo di mercato. 

È semmai problematica la 
suddivisione per temi adottata 
nel catalogo dalla Quinsac. Non 
crea difficoltà l'isolamento di 
certe serie tematiche adottate 
da Segantini soprattutto nel 
periodo giovanile e che rispon­
devano a motivazioni di studio 
o di mercato — gli studi acca­
demici, le nature morte —, 
quanto la sistemazione delle o-
pere maggiori entro caselle de­
nominate tMaternità», *Anima-

li*, tldilli pastorali*, «Cura del 
bestiame*. *Opere simbqliste*, 
*Opere religiose*, ecc. Qui i con­
fini sono assai labili e si rischia 
di disperdere l'ispirazione uni­
taria delle scelte iconografiche 
segantiniane. 

La forza del catalogo della 
Quinsac risiede nell'analisi del­
le singole opere, nel chiarimen­
to della genesi storica e nell'in­
terpretazione stilistica o icono­
grafica dei maggiori capolavori 
di Segantini. Così l'incompleto 
tTrittico della natura* del 
1896-99 viene ora posto in rela­
zione col progetto per il padi­
glione del 'Panorama dell'En-
gadina» che l'artista intendeva 
realizzare in vista dell'Esposi­
zione Universale di Parigi. Il ci­
clo del «Nirvana», apice del 
siinbolismo di Segantini e incu­
nabolo di tanto Surrealismo del 
nostro secolo (*lì castigo delle 
lussuriose* di Liverpool, *Le 
cattive madri* di Vienna), con 
quelle figure femminili che le­
vitano eteree sopra campi di 
ghiaccio o si protendono nel 
vuoto dai rami contorti di un 
albero che le avvince, illustra, 
come spiega la Quinsac, la libe­
ra traduzione dell'omonimo 
poema indiano ad opera di Lui­
gi Illica, amico del pittore. 

Ultimo grande cantore di un 
modo di vita ormai scomparso, 
Segantini seppe legare al ciclo 
della natura, ai misteri della 
nascita e della morte, Io scena­
rio immobile — certo ideale, 
ma mai idealizzato — delle 
montagne, dei pascoli, dei cam­
pi. A lui contemporaneo, Gau-
guin dovette viaggiare sino a 
Talliti per cercare lo stato di 
grazia che Segantini trovò tra le 
Prealpi lombarde e le Alpi sviz­
zere. Vezzeggiato da pittori e 
intellettuali di tutta Europa, 
pittore affermatissimo, morì ad 
appena quarantuno anni in una 
baita di montagna, avvelenato 
dalle letali biacche con le quali 
schiariva le sue tavolozze. Sol­
tanto quattro giorni prima, da­
vanti a una delle grandi tele del 
tTrittico della natura*, sotto la 
tettoia portatile in legno che lo 
riparava malamente dalla piog­
gia e dalla neve, copiava «eri 

{yfein air* le creste innevate del-
e montagne. 

Nello Forti Granfili 

Arredo Urbano 
Street Furniture 

Convegno «li studio 
promosso dullu Città di Torino 
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Orrore! Mio 
fratello è 

una pantera 
IL BACIO DELLA PANTERA — Regìa: Paul 
Schrader. Interpreti: Nastassia Kinski, Mal-
colm McDowell, John Heard, Orrore. USA. 
1982. 

Tipo strano, questo Paul Schrader ammirato­
re ed esegeta raffinato del cinema prosciugato 
del misconosciuto e ormai scomparso maestro 
giapponese Yasurjiro Ozu, quando poi realizza in 
proprio un film lo infarcisce di tante e tali torbi­
de questioni da risultare non di rado un po' indi­
gesto. In questa casistica rientra anche «Il bacio 
della pantera» (quasi un «remake* dell'omonimo 
film di Jacques Toumeur dei primi anni Quaran­
ta), un garbuglio incredibile sempre in bilico tra 
patologia del vissuto e morboso gusto dell'orrore. 

C'è da dire, tuttavia, che, alle prese con questo 
«Bacio della pantera», sia per l'esperto mestiere 
di Schrader, sia per la naturale attrazione per le 
vicende un po' maledette, una volta davanti allo 
schermo, si sta li impavidi per quasi due ore, fino 
ad estorcere un qualche possibile significato di 
tante giravolte drammatiche, di tanti soprassalti 
cruenti, e di oniriche digressioni tra la più sbri­
gliata fantasia ed arcaiche, rozze mitologie. Nel 
film in questione, infatti, si racconta, previo un 
torvo prologo evocante le barbariche consuetudi­
ni di un'umanità primigenia ancora in preda alla 
paura dell'ignoto e ai riti di sangue per esorciz­
zarla, come una ragazza di oggi, giunta un giorno 
nella moderna (eppure sempre «magica») New 
Orleans per ritrovare il fratello da cui era vissuta 
separata fin dalla infanzia, ricostituisca con que­
sti un torbido, controverso legame. 

Diciamo di più: la bella Irena (Nastassia Kin­
ski) e lo stralunato fratello Paul (Malcolm 
McDowell, l'attore prediletto di Lindsay Ander­
son) sono uniti ancestralmente da un «fatale» 
rapporto incestuoso per il quale non vi è altra 
esistenza possibile, per loro, al di fuori di una 
indissolubile identità ferina. Tanto che il destino 
che li aspetta resta soltanto tramutarsi in ferocis­
sima pantera o camuffarsi nel mondo umano a 
prezzo di misfatti efferati. L'adolescente Irena 
tenta di sottrarsi a questa sorte, anche con l'aiuto 
del giovane innamorato Oliver (John Heard), pe­
rò inutile sarà ogni mezzo per sottrarsi a simile, 
tragico destino. 

Mistura d'orrore o di fantastico speaw percor­
si d* ossessioni erotiche fiammeggianti, «Il bacio 
della pantera» risulta nell'insieme un'opera par­
ticolarmente sintomatica, nella pur lusinghiera 
carriera di un autore come Paul Schrader, già 
postosi in buona luce prima quale originale sce­
neggiatore (per Sydney Pollaci, Brian De Palma, 
Martin Scorsese) e poi quale regista in proprio 
con «Blue Collar», «Hardcore», «American Gigo­
lò». 

Provveduto di una solida, aggiornata cultura, 
ma sempre indugiente su superstiti Vovelli reli­
gioso-esistenziali, Schrader inserisce sempre nei 
suoi film una sotterranea vena narrativa stempe­
rata ora tra accensioni austeramente moralisti­
che, ora tra suggestioni spettacolari di sovrecci­
tato splendore. In questo senso, non fa eccezione 
neppure «TJ bacio della pantera»: anzi, severo mo­
ralismo e spettacolarità tutta urlata (grazie an­
che ai soliti, efficaci «effetti speciali») costituisco­
no qui, al contempo, i pregi e i bratti oggettivi «iti 
film. 

tv. b. 
• Ai cinema Dal Varma • Puccini di Milano 

Porcelloni 
yankee da 
macchietta 

PORR VS, QUESTI PAZZI PAZZI PORCELLO» 
NI — Scritto e diretto da Bob Clark. Interpreti: 
Kim Cattrall, Scott Colomby. Kaki Hunter, 
Nancy Parsons, Dan Monahan. Fotografia: Re* 
ginald H. Morris. Musiche: Cari Zittrer. Satiri­
co. USA. 1982. 

Florida, anno 1954. Eìsenhower «governa la 
barca con mano sicura», i Piatte» ululano nei 
juke-box, il Vietnam è ancora lontano e i liceali di 
Angel Beach non si consumano di certo sui libri. 
O giocano a basket per la squadra scolastica o 
pensano a fare l'amore. Già, il sesso: problema 
spinoso, che questi allegri adolescenti in spider e 
blue-jean affrontano nel modo più classico; e cioè 
ostentando una notevole spregiudicatezza verba­
le. inventando enormi fanfaronate, giocando con 
profilattici giganti e sbirciando nelle docce le di­
sinibite coetanee. Ma, come tutti sanno, quella 
cosina lì, stampata in testa, a 18 anni tira brutti 
scherzi. E infatti, cinque studentelli intrapren­
denti, eccitati dall'idea di fare conoscenza con 
donne più «esperte», finiscono con l'avventurarsi 
nel locale di Porky, un omaccione rude e volgare 
che vende a ore, ai villici della contea, le sue 
ballerine protetto dal fratello sceriffo. Sono subi­
to guai: derubati dei dollari, lasciati a secco e 

. gettati nel fango, i giovanotti se ne tornano a casa 
' malconci, ma affamati di vendetta. Che arriverà 
puntuale, alla fine, sotto forma di beffa crudele. 
L'onore sarà salvo d'ora in poi, forse, le ragazze 
saranno più «cordiali» e disponibili. 
' «Porky's, questi pazzi pazzi porcelloni» è un 
titolo che in realtà non significa niente, perché si 
riferisce per assonanza, più che all'orrendo gesto­
re del night-chib, agli scalpitanti studenti di An-
gel Beach. I quali saranno magari un po' «fissati» 
col sesso, ma in fondo sono dei bravi ragazzi. 
Siamo — lo avrete capito — nei dintorni di'«A-
merican graffiti» o «Animai House», ma di Lucas 
e di Landis l'eclettico Bob Clark («Un natale ros­
so sangue», «Assassinio su commissione», «Tribù* 
te») non possiede né il gusto per il ritrattino né la . 
magniloquenza catastrofica e irriguardosa. Di­
fetta di sprint e di idee questo «Porky's», e il 
veleno satirico che distilla qua e là (contro la 
morale bigotta degli insegnanti repressivi e con­
tro la volgarità degli adulti) risulta annacquato 
dalla sostanziale bonomia dei personaggi. Più e-
difteante di quanto non sembri, nonostante il lin­
guaggio sboccato («ti mio regno per una sgnac­
cherà», «zitti arriva imene perenne»), il film di 
Bob Clark è nutrito di nostalgia per quegli anni 
burloni in cui non si parlava di pillola e il Bour­
bon era il massimo del vizio. E infatti, anche le 
tensioni più classiche (come gli insulti antisemiti 
che un proletario alla James Dean lancia ad un 
coetaneo ebreo, ricevendone in cambio una faccia 
piena di pugni) vengono risolte dal regista all'in­
segna del «vóiemose tiene» e della solidarietà con­
tro il pericolo comune. Ad ogni buon conto, si 
sorride volentieri di fronte alle sfortunate «rais-
sioni erotiche» dei cinque, e al vitalismo amorale 
delle appetitose fanciulle dal college. Ma è poca 
cosa per un film che aspirava ad esaere qualcosa 
di più di un «Happy Days» formato «dirty» (ovve­
ro sozzona) svfh impacci sessuali di una genera-
nona fregata dai tabù. 

ffN, M I , 

9 Al cinema Ambeeciefoci di Mnsfto 

Il concerto _^^m m m m m m Tre nuovi compositori con tre 
operine in scena alla Piccola Scala di Milano 

Ma i giovani sanno 
inventare musica? 

MILANO — Tre operine di giovani alla Piccola 
Scala. Per loro ho rinunciato a Pollini che la inge­
gnosa organizzazione del teatro ha collocato nella 
medesima sera alla Grande. Non ò stato un sacri­
ficio da poco. Ma poteva darsi che nel trio vi fosse 
il genio sorgente del secolo. E se il pubblico, come 
un secolo fa alla prima di «Cavalleria», fosse bal­
zato in piedi agitando i cappelli e gridando «Ab­
biamo il nuovo maestro»? Non mi sarei mai per­
donato di aver perso l'occasione. 

Ed eccomi allora alla Piccola Scala in attesa 
della rivelazione. Un po' di Mascagni e un po' di 
Puccini, per la verità, c'era in qualche parto degli 
apprendisti compositori. Ma non da farci balzare 
sulle sedie. Vogliamo riassumere in un motto una 
franca impressione? Eccolo: «Nati ieri, eseguiti 
oggi, dimenticati domani». 

Sul domani, però, non bisogna mai giurare: la 
prima opera di Wagner non annunciava certo il 
«Tristano.. Chi può prevedere come maturerà 1* 
immaturo? Ognuno comincia dai padri, subendo­
li o ribellandosi, come i nostri tre esordienti — 
Ruggero Lagone, Ivan Fedele, Luca Mosca — 
che si scelgono il proprio modello, secondo le 
tendenze diverse e contraddittorie dell'arte e del­
la società dei giorni nostri. ' 

Cominciamo quindi dal Laganà, nato a Milano 
nel '56, che ha aperto la serata con un atto buffo 
— «Trottola, ovvero gli incanti del mercato» — in 
cui si narra l'antica storiella orientale del povero 
che «ruba» il profumo dell'arrosto ed è condanna­
to a pagare col suono del denaro. Sull'esile trama, 
rielaborata da Giuliano Corti, il compositore in 
erba appende una serie di scampoli eterogenei — 
da Puccini, quello del «Trittico», a Prokofiev — 
cuciti alla brava con qualche filo della sartoria 
contemporanea. 

Nella scelta del materiale, nella disposizione, 
nella costruzione non c'è ombra di stile, ma sotto 
il disordine affiora la tendenza del ritorno all'an­
tico in cui tanta arte d'oggi si rifugia dopo le 
avventure dell'avanguardia. 

Questa tendenza, disordinata in Laganà, ap­
pare più controllata • giocata nel «Sogno di l i ta­

nia» del venticinquenne Luca Mosca che ha con­
cluso la serata. Il giovane Mosca — già abbon­
dantemente eseguito, per la verità — sa quel che 
vuole: egli si schiera tra i ribelli artistici che am­
mazzano il padre per resuscitare il bisnonno. 

Nella sua operina, intessuta sull'episodio fia­
besco del «Sogno di una notte di mezza estate», 
ritornano tutte le sbavature del tardo romantici­
smo, ma cosi mal cucinato da richiamare all'orec­
chio Respighi piuttosto che Strauss. Il dilettanti­
smo, già evidente nelle precedenti partiture stru­
mentali del prolifico compositore, diventa addi­
rittura imbarazzante alle prese con le voci. Ba­
sterebbe il tenorismo vociante, stile anni Trenta, 
del povero Oberon, a denunciare l'imperizia del 
principiante. 

Dall'acqua marcia delle fontane di Roma ci 
cava, per fortuna, Ivan Fedele, un leccese quasi 
trentenne che ha studiato con Corghi e si è perfe­
zionato con Donatoni. Fedele cerca modelli più 
vicini a noi. E li trova in Bussotti e Sciarrino che 
gli suggeriscono un elegante madrigalismo per 
voci e strumenti, adatto a evocare le atmosfere di 
sogno in cui è immersa la coppia di «Oltre Narci­
so»: quasi un balletto con una coppia di danzatori 
in scena e due cantanti ai lati, in cui emerge, se 
non la fantasia, per lo meno l'eleganza della scrit­
tura: un calligrafismo elegante e svagato, nato 
anch'esso dalla delusa stanchezza dei tempi. 

Ognuno dei tre lavori, insomma, riflette, in 
modo aristocratico o volgare, una medesima con­
dizione epidermica che e quella di tanta arte del­
l'ultimo Novecento. Che fa riflettano ricalcando 
molto e inventando poco, è normale in scrittori di 
nuovo pelo che matureranno in seguito una loro 
originalità, se ne sono capaci. 

Per questo, tutto sommato, è lodevole l'inizia­
tiva degli enti di Arezzo e di Roma che, assieme al 
Conservatorio di Milano, hanno compiuto l'espe­
rimento, realizzandolo con una pleiade di allievi 
del Piccolo Teatro, di Brera, del Conservatorio 
atesso. E realizzandolo, diremmo, con professio­
nalità sovente già matura. 

Rubens Tedeschi 

A Roma è nato il primo «Teatro musicale da camera» 
Avrà un repertorio antico e contemporaneo 

e intanto debutta con «Dafne» di Marco da Gagliano 

Dafne in camera 

Fausto Razzi 

ROMA — Ce una novità. La 
stagione musicale romana (so­
no imminenti le conferenze-
stampa sui nuovi cartelloni) si 
avvia con un inedito preludio. 
Arriva Apollo; deve uccidere un 
drago che infesta il bosco; in­
contra Dafne e se ne innamora; 
la ninfa gli sfugge, trasforman­
dosi in albero di alloro. Si sono 
messi in tre — Gabriele Ferro, 
Fausto Razzi e Michelangelo 
Zurletti — e, per fare arrivare 
questo Apollo, hanno fondato il 
Teatro musicale da camera 
«Villa Torionia». Non c'è nulla 
di simile nella capitale a in una 
buona parte del nostro paese. 
Più che un fulmine a del sere­
no, si tratta proprio di un rag­
gio di sole in un cielo bigio. 

Abbordiamo Fausto Razzi, 
direttore del Gruppo Recitar 
Cantando (quel complesso che 
fa meravigUe con Montererdi e 
gli antichi), ed ecco qui 

Perché -Villa Torionia-. 
•Perché lì c'è un teatrino a-

datto all'opera da camera ed è 
lì. a Villa Torionia, che svolge­
remo un particolare repertorio, 
antico e contemporaneo quan­
do sarà restaurato. Intanto, sia­
mo al Valle, ed è qui che debut­
tiamo questa aera, con "La Da­
fne" dì Marco da Carfano. L' 
armo scorso abbicamo dato la 
**Rappresali!aiions dà Anima 
et di Corpo", di Ennuo da' Ca-
•/atteri, primo eatmpio di teatro 
musicala sacro, ora dicano "La 
Dafne" che è tra i primi esempi 

di teatro musicale laico. Fu 
composta nel 1606 per le nozze 
di Gonzaga con una Margherita 
di Savoia, e si rappresentò a Fi-
rena* nel 1608. Faremo, in se­
guito, anche i contemporanei. 
Sarà necessario. però, potar a-
vere tempi lunghi di studio, dar 
vita a un laboratorio die forni­
sca tecnici e interpreti dell'an­
tico e del nuovo. Dal punto di 
•risia musicale, c*è affinità tra i 
due momenti, proprio per la ri­
cerca sul suono». 

Al teatro Valle — sta in pie­
di dal 17» — sunna impara* 
«lido. a risma capitati l'altra 
sera — era un venerai 17 — e 
Mario Zonta che organizza P 

cafla un fila di cavava» par aca* 

•Nkola, primi di incomin­
ciare, m vanire ai principini la 
coperta nuova, a fagli tenere in 
tasta ben dritta la corona, non 
alla malandrina, non à un tra-
schetto„». 

I «principini» sono gli stessi 
sposi ai quali «La Dafne» fu de­
dicata, a Cobelli li fa apparire 
in scena, nudi suppergiù, che si 
infilano cotto la coperta. Sulla 

c'à un gran letto, ed è l'è-

mhktttÈtmmjaMMtM! 
«Ho continuato un cammino 

all'indietro. Dal Settecento 
(Serva Padrona, Maestro di 
cappella) sono arrivato sino al­
la "Tosca*' a Bologna, con 
Gianluigi Gelmetti e ho trovato 
bello risalire dall'ultimo Otta-
cento ci primissimo Seicento, 
alle origini del 
Ho cercato di penetrare Q t 
filologico del testo, che è di Ot­
tavio RinuccinL Non ci sono le 
macchine che costerebbero ca­
ra e sarebbero, oggi, superflue, 
ma ho sintetizzato una certa 
macchinosità in un grande letto 
che diventa la struttura centra­
le della vicenda: è l'alcova di 
nozze, è il luogo donde arriva 
Apollo, è il luogo in cui Dafne ai 
trasformerà in albero daOoro. 
E ho anche conservato un guato 
per l'Eros, che circola nel E-
bratto. La rosa a fl i 
emblemi del i 

Piombano in 
mimi, nudi come i 
hanno uno slippino, e i loro cor­
pi saranno dipinti di aansro. 
Fanno moine agli sposi, ma ser­
vono per assicurare 3 asovi-
mento scenico. 

Fausto Razzi è al clavicem­
balo, sta per partire la «Sinfo­
nia». Tra poco arriverà Ovidio 
(gli è affidato un Prologo) qua-
k esperto di «An aamatarìa». I 
principini sono sotto la caper-
ta,mei 
le 

di 
Erasmo VWftitt 
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Commozione delle decine di migliaia che hanno manifestato contro Israele 

Lo slogan: riconoscere l'OLP 
Massiccia la presenza dei lavoratori, soprattutto di quelli romani - Tantissimi i giovani, venivano da tutte le zone della città - Il 
Consiglio comunale interrompe la seduta per partecipare alla manifestazione - Il discorso del Sindaco Vetere e del palestinese Ammad 

•Riconoscere l'Organizza­
zione per la liberazione della 
Palestina, riconoscere 11 di­
ritto del popolo palestinese a 
una terra, a un proprio sta­
to». E a questa autorevole e 
appassionata dichiarazione 
del sindaco di Roma, Ugo 
Vetere, ha risposto uno scro­
scio lunghissimo di applausi 
da tutta piazza SS. Apostoli, 
colma di lavoratori accorsi 
da tutta Italia e di cittadini 
romani. 

Il corteo, Indetto dalla Fe­
derazione unitaria CGIL, 
CISL e UIL In solidarietà al 
popolo palestinese, era parti­
to verso le cinque e mezza da 
piazza Esedra, e mentre la 
testa già era giunta in fondo 
a via Cavour in piazza c'era 
ancora chi aspettava di par­
tire. Quindicimila, ventimila 
lavoratori sono voluti venire 
a Roma accogliendo l'appel­
lo del sindacato. E se la pre­
senza dalle regioni più lonta­
ne era massiccia, a Roma, a 
fianco agli striscioni dei con­
sigli di fabbrica sono scesi in 
piazza gli studenti, i comitati 
di zona per la pace, le orga­
nizzazioni e l gruppi politici» 
1 lavoratori statali e folte de­
legazioni di paesi stranieri, 
molti Comuni della provin­
cia e della regione con I loro 
gonfaloni: in testa a tutti, 
quello di Roma, che ha Inter­
rotto la seduta del consiglio 
comunale per dichiarare la 
propria solidarietà al popolo 
libanese massacrato dalla 
strage nel campi profughi. 

Aprivano il corteo, accan­
to a Pierre Camiti, che è in­
tervenuto al termine della 
manifestazione, e al sindaco 
di Roma, Il compagno Lucia­
no Lama e Nemer Hammad, 
responsabile dell'OLP in Ita­
lia. 

Subito dietro allo striscio­
ne della Federazione sinda­
cale unitaria una fila di ban­
diere del Libano, e un grande 
ritratto di Arafat. Ancora, al­
le spalle venivano gli studen­
ti del GUPS, poi l lavoratori. 
Sono venuti proprio da tutte 
le parti, quelli dell'Italsider 
di Taranto con tamburi e bu-
lacchl a urlare slogan contro 
Begin e Reagan In dialetto, e 
altri ancora dalla Liguria e 
dalla Lombardia. Ma soprat­
tutto erano presenti i lavora­
tori romani. Sono arrivati 
numerossisslml per dire che 
Roma ha la forza per mani­
festare a fianco di chi com­
batte per la propria indipen­
denza, per ottenere una pa­
tria, allo stesso modo con cui 
difende l'occupazione. C'era 
il consiglio di fabbrica della 
Fatme, quello della Voxson, 
la cellula comunista della 
Elmer di Pomezia, e accanto 
a loro i ferrovieri della zona 
centro, i postelegrafonici, la 
sezione operaia della Tibur-
tina, la Federazione del lavo­
ratori dello spettacolo. I la­
voratori dell'ISTAT e tutte le 
realtà più duramente colpite 
dalla crisi. «Dalle lotte di fab­
brica, alle lotte sociali, unità 
della classe dei lavoratori*. 
così era scritto sullo striscio­
ne della Fatme. 

Ma a Roma non sono scesi 
in piazza solo i lavoratori, da 
tutte le zone sono arrivati 
tantissimi giovani: la FGCI 
del Tufello con un immenso 
striscione, i giovani comuni­
sti di Latino Metronio. che a-

Musica 

Si è avviata nello splendi­
do Teatro Vespasiano — uno 
dei più belli che abbia il no­
stro paese — un'impegnati­
va stagione linea e di ballet­
to (vedremo «La fille mal 
gardée». con Diana Ferrara e 
Radu Ciucà): la terza, che 
presenta l'Associazione 
•Mattia Battistlni» (il famoso 
baritono — cantante dei re e 
del cantanti — è una gloria 
di Rieti). A questa Associa­
zione dedica la sua passione 
per il teatro e la musica 
Franca Valeri, che passa l'e­
state ad assuefare al gesto 
scenico le voci del giovani 
vincitori del concorso («Bat­
tistlni* anch'esso). 

Maurizio Rinaldi provve­
de all'aspetto musicale della 
preparazione: ha il melo­
dramma nel sangue e di an­
no in anno, oltre che nel gio­
vani, accende e riaccende, 
soprattutto In se stesso, un 
generoso impeto lirico. 

L'Associazione ha una 
buona orchestra (quest'anno 

vevano disegnato 11 loro slo­
gan su una grande bandiera 
multicolore, la bandiera del­
la pace. E poi ancora, il comi­
tato per la pace di Montcver-
de, la sezione del PCI di La­
baro, la Federazione del 
PdUP con una gigantesca 
bandiera del Libano tenuta 
da decine e decine di compa­
gni. E gli slogan, oltre a con­
dannare l'orrenda aggressio­
ne degli israeliani al campi 
palestinesi, la politica impe­
rialistica, di Begin e Sharon, 
ricordavano al governo ita­
liano che l'unico modo per 
dimostrare solidarietà al po­
polo palestinese è quello di 
riconoscere l'OLP. 

Ad accogliere il corteo in 
piazza SS. Apostoli quando 
ancora una buona parte del­
la gente percorreva ancora la 
piazza dei Fori era il sindaco 
di Roma, interrotto decine di 
volte dagli applausi. Vetere 
ha ricordato lo sgomento e 
l'orrore che ha colto tutta la 
città nell'apprendere la noti­
zia del massacro, le Innega­
bili responsabilità del gover­
no israeliano nel massacro. 

«Una scelta — ha detto il 
sindaco — che non giova cer­
to alla causa di Israele. E già 
ora cominciano a giungere le 
proteste da gran parte delle 
comunità israelitiche di tut­
to il mondo». 

Infine 11 sindaco ha ricor­
dato l'impegno del Consiglio 
comunale di Roma che già 
alle prime noli/ie dell'inva­
sione del Libano da parte de­
gli israeliani condannò du­
ramente il sopruso, e poi il 
lungo abbraccio con cui Ara­
fat venne accolto in Campi­
doglio durante la &ua visita 
in Italia. «E non è per calcoli 
politici o per generico uma­
nitarismo che oggi per parte­
cipare alla manifestazione il 
consiglio comunale è stato 
interrotto — ha concluso — 
ma perché finché c'è una 
guerra e una lotta per con­
quistare la propria Indipen­
denza in qualunque parte del 
mondo, neanche a Roma ci 
sentiamo completamente in 
pace*. 

Ha preso poi la parola il 
compagno Nemer Hammad, 
responsabile in Italia dell' 
Organizzazione per la libera­
zione della Palestina. Al suo 
intervento equilibrato e ge­
neroso hanno risposto gli ap­
plausi, ancora più calorosi o-
gni volta che la sua pronun­
cia in italiano aveva incer­
tezza. 

Hammad ha ricordato che 
la politica di Israele non è un 
pericolo solo per il popolo pa­
lestinese ma per tutto il 
mondo, ma ha voluto anche 
ricordare che l'antisemiti­
smo è oggi contrario anche 
alla causa dei palestinesi. 

Per ultimo ha preso la pa­
rola Pierre Camiti, segreta­
rio della Federazione unita­
ria CGIL. CISL e UIL. Il suo 
discorso è stato disturbato a 
lungo dal fondo della piazza. 
da un gruppetto sparuto rac­
colto sotto io striscione di 
•Lotta per la pace». Il grup­
petto è rimasto comunque 
del tutto isolato. In questo e-
pisodio ed in altre azioni di 
disturbo compiute durante il 
corteo la Federazione del 
PdUP ha emesso una breve 
nota di condanna. 
NELLA FOTO: un particolare 
del corteo di ieri. 

La proposta avanzata ieri dal Pei e dal Pdup 

Sfratti: se è necessario, 
requisire le case sfitte 

I complessi inutilizzati possono risolvere il dramma di migliaia di famiglie - Entro Tanno 
3.706 esecuzioni - Far funzionare la commissione mista - Gli impegni del Comune 

Sfratti: si ricomincia. Da ieri è scaduta la «tregua estiva» e 
migliaia di famiglie rischiano di essere cacciate dai loro ap­
partamenti entro la fine dell'anno. Le cifre: 2.479 sfratti ese­
cutivi, altri 1.227 da eseguire entro dicembre. In totale 3.706 
(sono cifre fornite dalla pretura). La situazione, insomma, 
torna a farsi drammatica. «Per questo — dicono in un comu­
nicato congiunto le commissioni casa del Pel e del Pdup — è 
necessario prendere In seria considerazione l'ipotesi di ricor-' 
rere allo strumento della requisizione temporanea d'urgenza 
di complessi sfitti e di favorire tutte le iniziative per il ripristi­
no del mercato della locazione degli alloggi inutilizzati». È 
una proposta concreta, che si riferisce ad una situazione dif­
ficile. 

Non è possibile, sostengono Pei e Pdup, che l'emergenza 
casa continui ad essere una costante nella vita di migliaia di 
cittadini. E allora è necessario legare i temi dell'emergenza 
abitativa ad una salda prospettiva di trasformazione, ria­
prendo il mercato dell'affitto, stabilendo nuovi criteri per 
l'assegnazione degli alloggi, programmando una politica di 
recupero edilizio in cui l'Iacp abbia un ruolo determinante. 
Di fronte al riacutizzarsi del dramma degli sfratti, bisogna 
spingere affinché si riunisca al più presto la commissione 
mista per la graduazione delle esecuzioni istituita dalla legge 
94, superando l'opposizione del Pretore. 

Queste, le proposte del Pei e del Pdup. Il sindacato inquilini 
ha già fatto sentire la sua voce con una lettera al sindaco in 

cui chiede il funzionamento immediato della commissione 
per la graduazione degli sfratti. Intanto — dicono Sunia, 
Sicet e Uilcasa — la commissione potrebbe rinviare lo sgom­
bero per quelle famiglie che hanno già in mano la lettera di 
assegnazione di un alloggio pubblico. Stessa proposta è stata 
avanzata dall'assessore comunale alla casa Mirella D'Arcan­
geli, nel corso della riunione della giunta comunale ieri mat­
tinai L'assessore ha anche ricordato che sono state fatte pres­
sioni sulla prefettura in questo senso. 

L'altro giorno in Campidoglio il sindaco Vetere e l'assesso­
re D'Arcangeli si sono incontrati con i rappresentanti delle 
amministrazioni degli Enti pubblici, interessati al problema 
della casa. Vetere ha sollecitato un costante rapporto con 
l'ufficio speciale casa, per comunicare tempestivamente la 
disponibilità di alloggi, ha annunciato che è in cantiere la 
definizione di un piano per due aree 167 e che si stanno realiz­
zando intanto 34 mila vani nella zona di Tor Bella Monaca. 

La situazione, insomma, è in movimento. Quei 3.706 sfratti 
pongono un grande problema alla città. Come lo pongono le 
oltre diecimila giovani coppie in cerca di casa, gli anziani e i 
giovani. C'è bisogno di una risposta urgente, radicale, che 
sappia garantire Ti passaggio da casa a casa. 

Intanto c'è.da registrare il primo sfratto del dopo tregua: è 
un pensionato di 75 anni, si chiama Gustavo Silvestri, abita­
va a Ostia insieme con la figlia separata dal marito e madre di 
due bambini. Il suo appartamento era stato venduto e il nuo­
vo proprietario ha chiesto subito lo sfratto. 

«È giusto 
tutelare 
solo la 

proprietà?» 

Pubblichiamo questa «lette­
ra aperta ai giornali- perché è 
esemplare di una situazione 
difficile. Molti, crediamo, si ri­
conosceranno nelle parole 
scritte da Marina lucidi. 

Afi rivolgo al sindaco di Ro­
ma, all'assessore alla Casa, alla 
Magistratura e, non da ultimo, 
al presidente Sandro Pettini, 
che sicuramente recepirà, come 
sempre ha fatto, questo mio ap­
pello. Sono una donna di 32 an­
ni, madre di una bimba di 6 e di 
un bimbo di 2. Attualmente so­
no affetta da una grave cardio­
patia e devo essere sottoposta 
ad un delicato intervento, che è 
possibile eseguire, purtroppo, 
soltanto all'estero. Afa, come se 
ciò non bastasse, sto vivendo 
un dramma ben noto a molti 
italiani: lo sfratto. 

Sei 1980 firmammo una sen­

tenza di conciliazione, enza 
nemmeno sospettare che que­
sta trappola non ci permetteva 
di entrare in graduatoria per V 
assegnazione di case degli enti 
pubblici. Fummo costretti ad 
affidarci a tcollaboralori*, che 
operano all'interno di strutture 
ai partito, che si sono dimostra­
ti degli autentici sciacalli. Pa­
gammo molto denaro con sacri­
fìci enormi e con prestiti ad u-
sura. Abbiamo aspettato inva­
no questa casa-fantasma! Forse 
non dirò niente di nuovo, ben 
sappiamo che il marcio c'è sem­
pre stato, ma ora la situazione è 
diventata drammaticamente 
insopporta bile. 

La nostra proprietaria, la si­
gnora Elvira bacchetta e so­
prattutto suo genero Cesare 
chiani, sembra non possano più 
aspettare. Perché? Il 21 set­
tembre c'è nuovamente lo 

sblocco degli sfratti e l'ufficiale 
giudiziario, Giancarlo Sili è già 
pronto a metterci fuori di casa. 
Non siamo malfattori. Sono so­
lo una mamma che chiede soli­
darietà per bloccare questa pe­
sante ruota che travolge i debo­
li, i malati, i bambini. E'giusto 
tutelare la proprietà privata. 
Ma è altrettanto giusto, Sig. 
Presidente, mettere una fami­
glia per la strada, così come si 
depositano i sacchi della spaz­
zatura? Cosa sarà di noi, consi­
derando che il Comune non 
può garantirci alcun alloggio, 
nemmeno provvisorio? 

Molti si identificheranno 
nella nostra posizione, ma gli 
altri forse si limiteranno a 
prendere visione. Io, debbo ag­
grapparmi alla speranza che lei 
possa muovere un dito per noi. 

Marina Lucidi 

Da Rieti voci 
nuove della 
lirica verso 
la celebrità 

La terza stagione dell'Associazione «Mat­
tia Battistini» con la regia di Franca Valeri 

è quella «Nova-Aidem» di Fi­
renze), un bel coro (non per 
nulla viene dal Teatro Regio 
di Parma) e, in genere, una 
efficiente attrezzatura. I suoi 
spettacoli rasentano il mira­
colo realizzato pezzo per pez­
zo, consapevolmente. 

Con 1 giovani collaborano 
cantanti già collaudati, e un 
bel .Rlfoietto». quale al è vi­
sto l'altra sera (e c'era 11 «tut­
to esaurito»), ha unito In un 
Invidiabile alto livello le voci 

nuove (il tenore Giuseppe 
Molino e il soprano Marina 
Bolgan) e quelle oiù anziane. 

Il Molino è certamente un 
bel tenore, ancora In rodag­
gio, diremmo, ma capace di 
mantenere la gradevolezza 
timbrica fin nelle zone più 
impervie (era il Duca di 
Mantova), mentre Marina 
Bolgan (aveva vinto un «Bat­
tistlni* anche l'anno scorso), 
già fuori rodaggio, appare 
nel pieno di una sicurezza di 

emissione, nonché di espres 
sione, per cui il virtuosismo 
più acceso (e Gilda ne ha di 
momenti funambolici) man­
tiene l'orbita della musicali­
tà più rigorosa. 

Nel ruolo di Rlgoletto ha 
spadroneggiato il baritono 
Adriano Moroni e, nelle altre 
parti, hanno dato buona pro­
va Stefano Romagnoli (Spa-
rafuclle), Desdemona Malvi-
sl (Maddalena), Lina Pravl-
sanl (Giovanna), Enzo San­

toro (Monterone), Paolo 
Puddu (Marullo). 

Maurizio Rinaldi, sul po­
dio, ha realizzato esemplari 
momenti di tensione dram­

matica e di aggressiva pie­
nezza fonica, proprio svelan­
do in essi l'inedita furia mu­
sicale di Verdi. 

La regia di Franca Valeri? 
La più semplice e la più 

difficile, improntata com'è a 
trarre il gesto scenico dalla 
gestualità della musica, ri­
nunziando del tutto a so­
vrapposizioni e forzature che 
metterebbero fuori strada i 
giovani che si avvicinano al 
teatro lirico. Le scene di 
Francesco Zito hanno com­
pletato il decoro dello spetta­
colo. 

Oltre che il «Rlgoletto» e 
«La fille mal gardée», la sta­
gione comprende «Traviata» 
e «Don Pasquale». Da Rieti 
gli spettacoli dilagheranno 
nella regione e nelle regioni 
limitrofe, in una «tournée» 
(oltre quaranta spettacoli) 
che si concluderà all'Aquila 
il 14 novembre, 

Erasmo Valente 

Nella fota: Franca Velari, refi-
sta degli spettacoli del «Betti-
stini» 

// dibattito sul centro storico 
Interviene Maurizio Barletta 

La cultura 
a Roma? 

Abbiamo rotto 
col passato, ma... 

Anche II compagno Ugo 
Vetere, con grande equilibrio 
e lungimiranza politica, è In­
tervenuto con una lettera 
nella discussione aperta da 
Antonello Trombadorl sull' 
uso del monumenti e sulle 
manifestazioni di massa a 
Roma e alla quale ha fatto 
seguito forse una troppa la­
pidaria risposta di Renato 
Nicollnl. È pertanto da rac­
cogliere tempestivamente 1' 
Invito del Sindaco a Intellet­
tuali, forze politiche, orga­
nizzazioni culturali perché 
Intervengano nel dibattito. 
Anche se proprio la comples­
sità delle questioni richia­
mata da Vetere, una com­
plessità che attiene non solo 
all'uso del monumenti e al 
loro stato ma alla più gene­
rale organlzazlone della cul­
tura a Roma, non può non 
accompagnarsi con una cer­
ta dose di calore: un calore 
che è il portato di quella che 
a me piace ancora definire 
battaglia delle idee. Neppure 
io, per la verità, ho compreso 
la pertinenza del termine co­
munismo d'altri tempi im­
piegato da Nicollni nella sua 
replica. Se li merito delle ar­
gomentazioni di Trombadorl 
può essere eccepibile, a me 
pare che esso si situi dentro 
un alveo che è appunto quel­
lo legittimo della battaglia 
delle idee. Dico questo per­
ché un tema come quello del­
l'organizzazione della cultu­
ra In una metropoli è que­
stione di portata ideale e in­
ternazionale che implica 
passione, impegno addirittu­
ra teorico, attitudine critica 
e tolleranza, molta tolleran­
za. Passione, quindi, calore 
anche, dialettica e polemica, 
ma certo non (botanica a 
parte) quella aprioristica a-
credlne che traspare dalle ri­
ghe di Severi e che finisce per 
viziare (non dirò come la 
gramigna) una discussione 
che può e deve essere franca, 
libera, coraggiosa, utile e 
non vana. 

Credo che sia veramente I-
noppugnabile il dato che la 
politica culturale dell'ammi­
nistrazione di sinistra (e non 
penso, perché ciò sarebbe de­
limitante e fuorviante, alle 
sole iniziative estive, ma an­
che alle grandi mostre), ab­
bia ribaltato vecchie separa­
tezze tra città e popolo, tra 
senso comune e uso del pro­
prio tempo e ciò particolar­
mente in anni (i tòrbici '77 e 
'78 della nostra recente sto­
ria) di profonde lacerazioni 
sociali, morali, ideali, cultu­
rali. Qualcosa di più, cioè, del 
progresso francamente ap­
prezzato dal compagno Se­
veri rispetto al retrostante 
deserto disegnato dall'attivi­
tà concepita come pura elar­
gizione clientelare e vernaco­
la nei tempi dell'Assessorato 
alla Cultura del democristia­
no Eligio Maria Filippi. Ma 
se oggi questa inversione po­
sitiva più che come una ten­
denza si manifesta come una 
stabilita, ritengo che un'uni­
tà politica, culturale, di ri­
cerca e di massa ben superio­
re a quella pur straordinaria, 
e sviluppatasi in anni tanto 
tormentati, vada messa in 
campo. Non è più soltanto 
una questione di rapporto 
tra grande città e consumo 
culturale, di pura estensione 
della fruizione in regime di 
industria culturale, ma di 
rapporto tra la grande città, 
le sue istituzioni culturali, i 
suoi centri di produzione 

Arte 

Janet Venn 
Brown e 
la luce 
araba 

dell'attesa 

Janet Venn-Brown • Roma, 
Galletta «La Margherita», via 
Giulia 108; fino al 9 ottobre; 
ore 10-13 e 17-20. 

Quando, nel 1914, Paul 
Klee fece assieme a MacJre 11 
suo viaggio in Tunisia gridò 
al miracolo e scrisse: Questo 
è 11 momento più felice della 
vita: Il colore ed lo slamo un» 
cosa soia. Sono pittore: 
Qualcosa di diverso, ma pa­
rallelo, dell'ambiente arabo 
eccitò Matlsse nella sua pit­
tura di colore In relazione al­
la luce del Mediterraneo. Ja­
net Venn-Brown, australia­
na ma con salde radici a Ro­
ma dal 1962, deve aver senti­
to una profonda emozione 
del generi Klee-hlaUsse nel 

culturali, per lo sviluppo di 
un nuovo habitat morale e 1-
deale. Dentro una questione 
di tale portata premono a-
spettl nei quali la funzione 
culturale di una grande città 
europea è praticabile se la si 
connette a un vigoroso, col­
lettivo, politico Impegno di 
uomini, associazioni e forze 
politiche anche al di fuori 
delle sedi comunali e che ab­
bia la capacità di battersi per 
la vertenza cultura proposta 
dal nostro Comitato Centra­
le di dicembre. Quando si 
parla di spesa pubblica per la 
cultura, oggi, con un'incli­
nazione erronea che investe 
a volte anche una forza poli­
tica come la nostra, si pensa 
in genere all'investimento 
dell'Ente Locale e si smarri­
sce il dato inqualificabile che 
lo Stato, governato dai sera­
fici sacerdoti della governa­
bilità conflittuale, destina (al 
di là delle spese per scuola e 
università) meno dell'1% del 
suo bilancio per la cultura. Si 
tratta davvero soltanto, co­
me pensa Severi, di «acca­
parrarsi» prestigiosi direttori 
artistici e sovrintendenti? O 
non si tratta, valutando posi­
tivamente quanto direttori 
artistici e sovrintendenti di 
area comunista e socialista 
hanno fatto a Roma in as­
senza di una legislazione na­
zionale per lo spettacolo, di 
battersi insieme all'Ente Lo­
cale, con forze politiche e 
culturali disponibili perché 
questa nuova legislazione si 
affermi e venga positiva­
mente gestita? Occorre, in 
sostanza, che su tutta una 
gamma di problemi che si 
addensano dentro la questio­
ne «organizzazione della cul­
tura in una grande città» (ba­
sterebbe, solo a titolo di e-
sempio, citare il nodo Cine­
città e destino dell'industria 
cinematografica romana, 
sul quale i ministri compe­
tenti, anche di casa sociali­

sta, sarebbero chiamati a di­
scorsi molto più chiari ed 
Impegnativi) si sposti l'asse 
ancora più In avanti verso 11 
governo, sfidandolo, sulla 
scorta di una precisa proget­
tualità e programmazione 
culturale dell'Ente Locale, a 
risposte, Interventi, assun­
zioni di respnsabilltà. Il ter­
mine «battere strade nuove» 
usato opportunamente nella 
discussione di questi giorni 
deve, a parer mio, essere In­
teso dalle organizzazioni po­
litiche e dallo stesso Ente Lo­
cale nel senso di praticare 
anche correzioni di condotta 
verso le questioni attinenti la 
vita culturale. Le forze poli­
tiche, forse, negli anni scorsi 
hanno troppo delegato la te­
matica culturale alle Istitu­
zioni, abbassando il loro li­
vello propositivo proprio 
quando le questioni tendeva­
no a collocarsi su un terreno 
inedito e suggestivo In ter­
mini di elaborazione. Da 
parte sua l'Ente Locale deve 
raccogliere 11 senso del ter­
mine «battere strade nuove» 
magari perdendo qualcosa 
nell'immagine estrosa ma 
riabilitandosi sul terreno, 
forse oggi ancora debole, del 
progetto, delle compatibilità, 
della programmazione delle 
strutture culturali. 

Sulla strada tracciata da 
Petroselll, con quella che è 
stata definita da Antonio Ce-
derna l'intuizione archeolo­
gica, credo che la Giunta 
presieduta da Ugo Vetere sia 
andata già molto avanti: 
penso al progetto di Ajmoni-
no per il Centro storico, pen­
so al progetto del grande 
Campidoglio, al plano di sca­
vi, a tutto il rapporto con la 
Sovrintendenza sulle stagio­
ni liriche estive. Certo è, pe­
rò, che questa strada nuova • 
Implica un metodo di lavoro' 
tutt'altro che monocentrlco 
e piuttosto una superiore or­
ganicità di elaborazione tra 
assessorati (Cultura, Centro 
storico, Scuola, Turismo), 
verso le istituzioni culturali, 
i presidi della Ricerca scien­
tifica e, particolarmente, 
verso la maggiore delle isti­
tuzioni culturali romane, 1' 
Università. Francamente mi 
sembra astratta l'ipotesi di 
Severi di un Comune produt­
tore di cultura: credo invece, 
e qui si possono fare seri pas­
si In avanti, qui si possono 
praticare serie correzioni, 
che il Comune possa rappre­
sentare un plu organico e 
permanente punto di riferi­
mento per coloro che produ­
cono qualificata cultura e 
che spesso vivono in una sor­
ta di sommersione. Quando 
il Comune, il Sindaco in pri­
mo luogo, vorrei dire a Seve­
ri, si assumono (e con esito 
positivo) di intervenire a 
comporre una conflittualità 
come quella recente al Tea­
tro di Roma manifestano 
una disponibilità davvero 
importante verso le questio­
ni e le sedi della produzione 
culturale. 

Per quanto attiene al no­
stro Partito, posso dire che la 
Segreteria della Federazio­
ne, accogliendo un appello 
insistente e insistito della Se­
zione Culturale di Roma, ha 
dato mandato per organizza­
re un convegno pubblico e 
cittadino nei prossimo no­
vembre, appunto sui temi 
dell'organizazlone della cul­
tura nella nostra città. È un 
bene che questo convegno si 
sviluppi sulla scorta della di­
scussione apertasi con l'in­
tervento del compagno 
Trombadorl ed è anche un 
bene che questo convegno 
cada all'apertura della cam­
pagna congressuale. Oggi 
sui temi della cultura si ri­
versano questioni, problemi 
di indirizzo, scelte e rapporti 
che attengono direttamente, 
e non come edificanti com­
plementari, alla linea che i 
comunisti italiani propongo­
no per il risanamento politi­
co, ideale e morale del Paese. 

Maurizio Barletta 
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suol soggiorni nel paesi ara­
bi con lo sguardo ben sgra­
nato dentro le strade e le ca­
supole delle città del Kti watt, 
dell'Iraq, di Oman, dello Ye­
men, degli Emirati. Si sa 
quanto questi paesi si ranno 
modernizzando ma la Venn-
Brown ha fermato l'occhio 
su quanto è tipicamente ara­
bo nelle architetture, nel co­
lori, nella luce. Non conosco 
la sua precedente pittura 
delle casupole di Roma ma 
Bruno Cagli, che la presenta, 
la dice assai slmile a questa 
degli ambienti arabi. Questi 
luoghi arabi sono l tanti volti 
di una Mentili araba canata 
con grande amore. Luoghi 
deserti dove regna II slienzlo 

ma non desolati; 1 muri delle 
case formano strutture Irre­
golari di una storia assai 
stratificata, anche emargi­
nata ma che serba f suol ca­
ratteri; l colori chiari e ra­
dianti sono sereni e antichi. 
L'Immagine nel suo assieme 
ha un non so che di metafisi­
co (un vuoto di attesa). Gra­
zia, musicalità, rispetto u-
mano: queste le qualità. Ciò 
che la Venn-Brown deve tare 
è spingere al massimo Ja po­
tenza costruttiva e struttura­
le del colore In rapporto alla 
luce. 

Dario Mfcacchi 
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Michel Platini, campione e personaggio, estrinseca le sue prime impressioni sul campionato italiano 

«Il vostro calcio non mi diverte 
C'è poca fantasia e troppi schemi» 

«In Francia facevo quello che volevo. Ora devo imparare tante cose nuove» - «La Juventus è soltanto al 60%» - «Bonick? Aspettate» 

MILANO — Scusi, mon-
slcur, che le pare del calcio 
Italiano? Lu domanda è di 
quelle da 10 milioni, col ri* 
schlo di pestare 1 piedi ad un 
pubblico che si sente «mon­
diale». La risposta è taglien­
te, senza sfumature tattiche: 
•Inutile aspettarsi In un 
campionato come questo 
dello spettacolo. In compen­
so quello italiano è un modo 
di giocare molto difficile per 
noi calciatori. SI possono fa­
re delle brutte figure». 

Per dare un giudizio tanto 
drastico a Michel Platini so­
no bastate un palo di setti­
mane di calcio ufficiale sul 
nostri campi. Lo stesso tem­
po gli è bastatato per diven­
tare «cervello» della Juve-
«monstre» e cortegglatissimo 
personaggio per gli appunta­
menti extracalclstlcl. Il cam-
filone francese ha un fascino 
utto latino, non ha messo 

nemmeno per un attimo gli 
abiti dell'ultimo arrivato, e 11 
rimpianto «Re Sole» del cal­
cio francese si muove con la 
sicurezza di aver ammaliato 
con un'unica stoccata l'Av­
vocato, la «vecchia signora» e 
molti altri. 

Cosi l'altra sera a Monza 
ha concesso la sua elegante 
presenzaper un quarto d'ora 
al Gran Gala di «Radio Mon­
tecarlo», giusto il tempo ne­
cessario per ritirare fi pre­
mio quale «miglior straniero 
del campionato» e questo do­

po due sole domeniche. Il 
fatto che poi il suo nome sia 
stato inventato d'urgenza 

f»er sostituire d'un sol colpo 
utta la nazionale «mondia­

le» impegnata in altri festeg­
giamenti non fa che dimo­
strare Il successo personale 
del campione francese in fat­
to di pubbliche relazioni. 

Il sorriso non gli manca, e 
a quanto pare nemmeno la 
franchezza. Così non ha esi­
tato a chiarire perché II cal­
cio italiano non diverta. 

— «Tutto è ingabbiato — 
ha detto — In schemi rigidi, 
ogni giocatore ha compiti 
molto precisi. Due giocatori 
davanti, uno a fianco e così 
via. E guai a sbagliare, In 
Francia si gioca in modo di­
verso. Io poi facevo sempli­
cemente quello che volevo. 
Comunque anche per tutti 
gli altri c'è molta libertà». 

— Da questo problema di 
ambientamento dipendono 
le difficoltà della Juve? 

— «Vedete la Juventus è 
attualmente al 61,5% della 
sua forza. Sapete perché? 
Perché a centrocampo, dove 
si decide tutto, ci sono due 
giocatori nuovi. Dobbiamo 
ambientarci, imparare tutto, 
abitudini dei compagni, au­
tomatismi negli scambi, tut­
to». 

— Dicono che lei assoml-
§lla un po' a Rivera e un po' a 

chiaffino... 
— «Ma, non saprei. Schiaf­

fino non l'ho mal visto, di Ri­
vera so solo che giocava nel 
mio stesso ruolo». 

— Nel calcio sta tornando 

l'epoca del regista? 
— «Le mode cambiano 

perché cambiano le caratte­
ristiche del giocatori. Quan­
do non c'erano grandi registi 
era più importante il colletti­
vo. Oggi ci sono più giocatori 
che sanno giocare bene e in 
futuro aumenteranno». 

— È vero che è lei che diri­
ge nella Juve? 

— «L'allenatore è Trapat-
toni». 

— Si dice che lei vada 
spesso a casa dell'Avvocato... 

— «No, perché non ho l'eli­
cottero». 

In una Intervista alla TV 
francese si è premurato di 
far sapere che ogni domeni­
ca mattina Agnelli Io saluta 
per telefono, forse per tenere 
alto un prestigio a cui pare 
tener molto. Come al ruolo di 
un leader. Basta sentire talu­
ne risposte sul compagni. 

— Che dice di Bonlèk? 
— «Zibi ha un fisico forte, 

ha bisogno di una lunga pre­
parazione e di tempo. Del re­
sto per capire il calcio ci vuo­
le del tempo. Per dare un 
giudizio sul veri valori di 
questo campionato bisogna 
aspettare ancora molto*. 

— Anche per t gol di Ros­
si? 

— «Paolo segnerà domeni­
ca a Verona». 

— E per le sue punizioni 
famose? 

— «Finora non ci sono sta­
te date. Nessuno fa falli con­
tro di noi vicino all'area. A 
me, però, non displace, per­
ché intanto non ne sbaglio e 
resta la fama». 

Gianni Piva 

PLATINI (a destra) con PAOLO ROSSI 

Campionato 
d'Europa con 

Inghilterra 
e con 

Olanda 
quasi nuove 

Gli echi del «Mundial» non si sono ancora spenti ed ecco che già 
8Ì profilano gli impegni per il campionato d'Europa. Oggi sono in 

1)rogramma cinque partite. Eccole: gruppo due (a Helsinki) Fin-
andia-Portogallo; gruppo tre (a Copenaghen) Danimarca-Inghil­

terra; gruppo quattro (a Swansea) Galles-Norvegia; gruppo sei (a 
Vienna) Austria-Albania; gruppo sette (a Rotterdam) Olanda-Ei-
re. 

L'interesse degli osservatori è puntato soprattutto sulla quasi 
nuova Inghilterra e sulla rinnovata Olanda. Per entrambe la neces­
sità di vincere, contro avversari non propriamente formidabili ma 
sicuramente imprevedibili. Ed Enzo Bearzot, a proposito di Dani­
marca, ne sa qualcosa. L'interesse degli spettatori è puntato anche 
su Monaco di Baviera dove la Germania Federale, ancora sotto 
choc dopo la batosta subita a Madrid nella finale del «Mundial» 
con gli azzurri,sarà impegnata in amichevole con lo scorbutico 
Belgio di Guy This. Anche qui necessità di vincere: Derwall ha 
bisogno di capire se c'è crisi e se c'è a che punto sia. In programma 
anche Waterschei-Red Boys (Coppa Coppe) e Hajduk-Zurrieq, 
Shamrock Rovers-Fram Reykjavik (Coppa Uefa). 

Il sen. Canetti ribadisce che l'emendamento del PCI al decreto governativo è giusto 

Contenere con un tetto ìl prezzo dei popolari 
ROMA — In merito al problema, del prezzi 
popolari del calcio e all'emendamento in pro­
posito presentato dai comunisti al Senato, ìl 
compagno Nedo Canetti, responsabile del 
gruppo sport del PCI, ci ha dichiarato: »Al 
momento dell'emanazione del decretO'legge 
n. 495 del 4 agosto scorso, che dava la possibi­
lità di aumentare l prezzi del posti popolari 
negli stadi da 3.500 a 6.000 lire, annunciam­
mo Il nostro disaccordo per due motivi: per­
ché si colpiva ancora una volta la parte au­
tenticamente popolare del tifosi, e perché V 
aumento avrebbe prodotto una lievitazione 
del prezzi degli altri ordini di posti. Dichia­
rammo, nel contempo, che — sensibili al fe­

nomeno dell'aumento del costi da inflazione 
— avremmo valutato con benevola attenzio­
ne l'eventualità di un aumento più contenu­
to, attorno alle 4.500 lire. Era questa, del re­
sto, la richiesta del CONI e della Federcalcio. 

•Le nostre preoccupazioni si sono dimo­
strate fondate: approfittando della ulteriore 
popolarità conquistata dal calcio dopo la vit­
toria al "Mundial", le società hanno in ma­
niera quasi generalizzata portato i prezzi del 
popolari al massimo delle 6.000 lire. Non solo, 
ma, in qualche occasione, come a Roma, si è 
deciso addirittura di tagliare le curve e di 
farle diventare "distinti" al prezzo di lire 
9.000 e di mettere in vendita abbonamenti a 

prezzi ridotti per i ragazzi, ma senza posto a 
sedere accanto al padre. 

*A nulla sono valse le esortazioni dell'auto­
regolamentazione del ministro Signore!lo, 
del presidente del CONI, Carraro, e di quello 
della Federcalclo, Sordlllo. Da qui la nostra 
decisione di presentare un emendamento al 
decreto che stabilisce II tetto massimo del po­
polari a lire 4.500, o in via subordinata, a 
5.000. 

'Devo aggiungere che la nostra proposta 
ha trovato consensi tra gli altri gruppi parla­
mentari (in commissione si è deciso di rìdi-
scutere la questione direttamente in aula). 
Non riesco perciò a capire perché la "Gazzet­

ta" abbia scritto che li nostro emendamento 
può far saltare l'accordo sui prezzi. Intanto 
non esiste alcun accordo, ma soltanto una 
decisione unilaterale del governo; in secondo 
luogo, semmai, la nostra proposta può porta­
re ad un effettivo accordo tra forze politiche e 
gli stessi ambienti sportivi, su una linea di 
aumenti moderati e di non penalizzazione 
della parte più popolare della tifoseria. Dall' 
approvazione dell'emendamento trarrebbero 
beneficio, ne sono certo, non soltanto gli 
sportivi, ma le stesse società, che, con i prezzi 
troppo alti, potrebbero anche assistere ad 
una fuga di spettatori, poi difficilmente recu­
perabili: 

ROMA — I prezzi salati, i 
quattro spicchi dei «distinti» ri­
cavati dalle vecchie curve e gli 
abbonamenti «ridotti», hanno 
mosso le vibrate proteste dei ti­
fosi della Roma. Lettere sono 
arrivate anche al nostro giorna­
le; noi stessi abbiamo stigma­
tizzato questo stato di cose. Fa­
cendoci interpreti di tale mal­
contento ci siamo rivolti alla 
Roma, precisamente al dott. 
Gilberto Viti, segretario della 
società, per capire come stanno 
esattamente le cose. 

I tifosi sostengono che il for­
te aumento dei prezzi finirà per 
disamorare i giovani allo spet­
tacolo calcistico. Cosa ne pen­
sa? 

•Come paragone non debbo­
no prendere i prezzi della par­
tita con l'Ipsicich. Contro il 
Verona, cioè in campionato, si 
saranno accorti che i prezzi 
per i •popolari- (distinti e cur­
ve), erano più bassi: 7000 e 
5000 lire. Noi comunque siamo 
d'accordo con i suggerimenti 
della Lega e del CONI per 
quanto riguarda le curve, e 
cioè 4500-5000 lire. Voglio però 
precisare che i prezzi degli al­
tri posti sono rimasti presso­
ché invariati. Quanto al disa­
more dei giovani non credo che 
influiranno in modo determi-

Roma: scomparirà ogni disagio 
col computer; curve a 4500 lire 

Il segretario della società, dott. Viti, ci parla dei prezzi, dei «distinti», degli «abbonamen­
ti ridotti» - Abolire il «fenomeno borbonico» delle pseudotessere della Monte Mario 

nante i prezzi: noi abbiamo 
messo a toro disposizione 3500 
tessere di curva a prezzi ridotti 
per ragazzi fino ai 16 anni. Co­
stano 24 mila lire e permettono 
di assistere a tutte le gare in 
casa della Roma-, 

La ristrutturazione del-
r«OHmpico» ha creato, per vo­
lere di Roma e Lazio e con l'as­
senso del CONI, gli spicchi dei 
•distinti» per ì quali la visuale è 
rimasta quella delle vecchie 
curve, dove però si paga di più. 
Cos'èche hanno di diverso da 
giustificare tale aumento? 

•Di diverso non hanno nien­
te, salvo che tale divisione è 
stata ottenuta per ragioni di 
ordine pubblico. La gente si ac­
calca di meno, quindi si riscal­
dano meno gli animi. La diffe­
renza poi è di soltanto 
1000-2000 lire. Inoltre 

l' "Olimpico" era l'unico stadio 
in Italia dove i "popolari" rap­
presentavano il 58% dei posti 
disponibili. Per legge (quindi 
anche per ragioni di ordine 
pubblico), la percentuale deve 
essere del 40%. Ecco perciò la 
creazione dei quattro spicchi 
dei "d'istinti".. 

Quindi il dott. Viti puntua­
lizza ulteriormente il concetto: 

• Vorrei sottolineare che il 
presidente Viola da 3 anni si 
batteva per assicurare posti 
seduti a tutti, curve comprese. 
Abbiamo perso quasi 10.000 
posti con la ristrutturazione, 
quindi non parlerei di specula­
zione, perché l'incasso dei "di­
stinti" ci ripaga soltanto in 
parte degli introiti persi con i 
10.000 posti in meno. Ma tengo 
ad insistere sull'aspetto della 
sicurezza: la morte di Paparel-
li è stata determinante in que­

sto senso, permettendoci di fa­
re pressione sul CONI: 

I club indipendenti parlano 
di comportamento scorretto a 
proposito degli «abbonamenti 
ridotti». Sostengono che i padri 
sono costretti a tenersi i figli 
sulle ginocchia, mentre hanno 
pagato per loro un abbonamen­
to ridotto. Cosa ci può dire al 
riguardo? 

•Intanto chiariamo cosa si 
intende per "ridotti". Noi ci 
atteniamo alle norme che rego­
lano l'attività dei pubblici 
spettacoli: i ragazzi di statura 
fino a un metro entrano gratis; 
fino a un metro e mezzo paga­
no metà biglietto: quelli al di 
sopra del metro e mezzo paga­
no per intero. Quanto alle la­
mentele (in parte giustificate) 
per il disagio che deriva dal do­
versi tenere i propri figli sulle 

ristrutturazione le curve sono 
diventate più pericolose quan­
to a eventuali invasioni di cam­
po? 

•Sì, ha ragione. Avendole e-
levate per permettere una mi­
gliore visuale, la profondità del 
fossato si è alquanto ridotta. Il 
CONI, per ovviare all'inconve­
niente, si è impegnato a erige­
re una barriera di vetro alta un 
metro e mezzo. I lavori dovreb­
bero venire completati entro la 
fine di ottobre'. 

In chiusura il dott. Viti ha 
voluto intrattenerci su un altro 
aspetto della questione, da lui 
definito «fenomeno borbonico*. 
-Al prefetto — dice Viti — è 
stato fatto presente che la Tri­
buna Monte Alano dispone di 
10.000 posti. Ebbene, ogni do­
menica vi accedono altre 4000 
persone con pseudo tessere di 
favore rilasciate da enti i più 
disparati. Non essendoci al ri­
guardo una normativa precisa 
(una lacunosa legge risale al 
1930), l'abuso è di cesa. La so­
cietà non può effettuare alcun 
controllo e quindi non può evi­
tare tali abusi. Questa sarà 
una battaglia che richiederà la 
collaborazione delle autorità 
politiche e sportive, affinché lo 
sconcio abbia termine-. 

g. a. 

L'Italia è un Paese libero, do­
ve tutti possono dire quello che 
vogliono, persino Pietro Longo 
e Indro Montanelli Però non si 
può parlare male di Garibaldi. 
Alle volte mi chiedo che mise­
revole fine abbiano fatto i miei 
coetanei napoletani di mezzo 
secolo fa, che quando andai ad 
abitare a Napoli mi chiamava­
no »'o francese* perché arrivavo 
dal nord e avevano adattato al­
la marcia dei bersaglieri delle 
parole le quali dicevano — per 
la parte che si può riferire — 
•Garibaldi è 'gghiuto 'a guerra e 
ha pigliato 'na palla» e qui la 
parte riferibile termina, perché 
la ferita riportata sull'Aspro­
monte veniva collocata un me­
tro più in alto e le parole ag­
giungevano che per Garibaldi 
era stata una sensazióne piace­
volissima. Che mi chiamassero 
t'o francese» non mi turbava, 
ma che dicessero di quelle cose 
disdicevoti di Garibaldi mi of­
fendeva profondamenta: anche 
per ma non stava bene parlare 

Quando non si 
può parlar 

male di Garibaldi 
male del biondo eroe. Solo dopo 
ho scoperto (il primato cultura­
le del sud è innegabile) che l'I­
talia è piena di Garibaldi e che 
di Garibaldi si può parlare male 
solo a patto ai essere Vittorio 
Emanuele II o Cavour. Avete 
presente il caso Fascerei ? È uno 
che ha parlato male di Garibal­
di senza esaere Vittorio Ema­
nuele. Il Garibaldi di turno è 
Enzo Bearzot, quello che ha u-
nifìcato l'Italia passando per 
Madrid. I nostri lettori sanno 
che noi — in queste pagine — 
non siamo mai stati accesa­
mente ostiti m Bamttot: lo ab­
biamo criticato «sa abbiamo 
anche sempre detto che kii do­
veva lavorare con quello che 

passava il convento calcistico i-
taliano. Non abbiamo mai pen­
sato che se in stazione c'era un 
binario morto /'aveva ucciso 
lui. 

Quindi non ci sentiamo di 
condividere i termini con i qua­
li l'allenatore del Varese aveva 
criticato il commissario tecnico 
della nazionale; ma non ci sen­
tiamo nemmeno di condividere 
la decisione delle autorità di-
aciptinari del calcio di squalifi­
care Fascettl O meglio: ci po­
trebbe anche andare bene la 
aqualifica a Fascttti se contem -
poraneamente fossero stati 
squalificati anche l'aw. Sordil-
lo e fon. Matarrese che hanno 
detto la stata* cose solo con più 

grazia, come appunto si addice 
ad un avvocato ed ad un onore­
vole democristiano. Ma a loro 
due nessuno ha mosso rimpro­
veri appunto in base alla consi­
derazione che di Garibaldi pos­
sono parlare male solo Vittorio 
Emanuele Sordillo e Camillo 
Benso Matarrese; invece Fa-
scetti è uno dei Mille che deve 
tacere sennò lo consegnano, 

Il fatto è — c'è stato spiegato 
dal compilatore della sentenza, 
dottor D'Alessio, all'ultimo 
processo del lunedì — che Fa­
acetti quelle cose le aveva dette 
prima dei Mondiali e le aveva 
ripetute dopo: cioè «aveva rei­
terato la colpa» mentre invece 
Vittorio Emanuele e Cavour a-
vevano detto che Garibaldi era 
un pirla prima dello sbarco di 
Marsala e un eroe dopo: Bear­
zot era una bestia a Vigo e un 
genio a Barcellona. 

Tra Sordillo, Matarrese e Fa-
scatti — scusate — la persona 
più seria ci sembra l'allenatore 
del Varese. 

kim 

ginocchia, chiarisco. I settori 
dello stadio sono in massima 
parte occupati dagli abbonati 
che di anno in anno rinnovano 
l'abbonamento. Non possiamo 
perciò concedere ai ragazzi un 
posto numerato accanto al ge­
nitore, vecchio abbonato, il 
quale vuol portare per la pri­
ma volta il figlio allo stadio. Se 
c'è posto in un altro settore gli 
suggeriamo quello, altrimenti 
gli permettiamo di tenerselo 
accanto. Il disagio cresce nel 
momento in cui si verifica il 
pienone. Risolveremo il proble­
ma con l'installazione di un 
computer che presenteremo 
domani (oggi pe/ chi legge, 
n.d.r.) alla stampa. Alla richie­
sta dell'abbonato il computer 
fornirà, attraverso la visualiz­
zazione, i dati dei vari settori ». 

Vi siete resi conto che con la 

Brevi 
f> a*PICA — Diootto cavaHi sono annunciati partenti ne! premo Traghetto, m 
programma venerdì ned Ippodromo deOe Capanneffe m Roma e prescelto come 
corsa Tris di questa settimana Ecco d campo- Premio Traghetto (L 
20.000.000. handicap ad invito, m 16O0. pista piccola) Silver Lord 60 . H»gh 
Score 5 9 ! * . FruHc 57 . S* Macbeth 56'4 . Jessamme 56 . Rrfte Pencuch 55V4. 
Duca Del Roero 55Vi. Mertot 54 t t . Beidate Ruter 53 . Hafcna Umbra 5 1 » . 
Sprmg Hicfcey 52 . Retfpano 5 1 . Debo 50VJ. Just a Moment 49 . Sabassano 
4 8 . Tutta 46Vi . Toujours 43 , Roman Palace 45 Nessun rapporto di scuderia. 

• C O M — B Constgfio Nazionale del CONI ha ratificato all'unanimità la nomina 
di Mano Pescante a commissario straordinario detta federazione italiana nuoto 
per tre mesi. Pescante dovrà convocare r assemblea federale entro il 19 ottobre. 
• CALCIO — Franco Baresi e Battisti™ non si cedono. Questo 1 senso dì un 
comunicato diffuso oggi dai M4an, nel quale — senza far* i norm dei laccatori 
— si smentisce che siano m corso le asserite trattative per eventuali cessioni di 
Baresi «Ha Sampdona e Battisti™ all'Udinese. «Tutte le voci — afferma la 
società — apparse m questi giorni suda stampa, inerenti a trattative «n corso o 
ipotizzate neBe qua* s» f a il nome di gocaton titolari affidati alla guida deTallena­
tore «gnor Dario Castsgner. debbono considerarsi totalmente pnve di fonda­
mento. ti M4an non ha alcuna «Hennone di privarsi del'apporto dei suoi migliori 
elementi n Milan — conclude •) comunicato — potrà invece tenere «ì conside­
razione a cessione temporanea di qualche giovane non titolare, per consentre 
sto stesso giocatore di ameenre la propria esperienza» 
• PALLAVOLO — Grane ad una maiuscola prova la nazionale femminee ha 
•confitto r Argentina e nello stesso tempo ha conquistato i passaporto per le 
fmaft dal 13' al 16' posto dei campionati del mondo che ai svolgeranno da 
venerdì a sabato a Arequpa in Perù 

All'ospedale 
di Bologna 
migliorano 
ancora le ,. 

condizioni 
di Graziano 
Rossi: ora 
reagisce 

agli stimoli 

BOLOGNA — Il pilota della 
Yamaha Graziano Rossi, 
gravemente infortunatosi In 
una caduta sulla pista di I-
mola domenica scorsa du­
rante la prova della classe 
500 del Campionato Italiano 
di motociclismo, è ancora 
sotto prognosi riservata, ma 
le sue condizioni continuano 
a migliorare notevdlmente 
facendo sperare in una con­
clusione positiva. 

Ricoverato all'ospedale 
Belluria di Bologna il pilota 
ha trascorso una notte favo­
revole rispetto a quella pre­
cedente, assistito dalla mo­
glie e dal padre. 

Il professor Carlo Bollini, 
che da domenica sera segue 
le condizioni del pilota, ieri 
ha affermato che Rossi va 
meglio, manifestando una 
certa fiducia, soggiungendo 
tuttavia che è presto per 
sciogliere la prognosi. In casi 
del genere occorrono, ha det­
to, almeno sette giorni per 
una risposta certa. Pur ma­
nifestando ancora un evi­
dente stato d'incoscienza, 
Rossi riesce a reagire positi­
vamente agli stimoli attuati 
per costatare le sue condizio­
ni. 

• J A S C I N in una splendida parata nel corso di URSS-RFT dei 
«mondiali» del 1 9 6 6 

Jascin colpito 
da paralisi 

(ora sta meglio) 
MOSCA — Lev Jascin, uno dei più grandi portieri di calcio di 
tutti 1 tempi, è stato colpito da paralisi in seguito ad un'emorra­
gia cerebrale alcuni giorni fa. Le sue condizioni sono migliorate 
e i medici dell'ospedale di Mosca, dove è ricoverato, sperano di 
poterlo dimettere nel giro di una settimana. 

«Da qualche giorno — si è saputo ieri da Yuri Kaban, vice 
responsabile della sezione calcio del Comitato sovietico dello 
Sport — Jascin si è ripreso. Adesso si alza già dal letto, cammi­
na». 

Jascin che ha giocato per oltre 20 anni nella Dinamo di Mosca 
e nella nazionale dell'URSS ha 53 anni e si è ritirato dall'attività 
agonistica nel '71. Aveva qualche problema di salute già quando 
giocava nella nazionale: soffriva di ulcera. Dopo aver abbando­
nato il calcio si è messo a fumare moltissimo e ha avuto un 
infarto. 

Militare con il grado di colonnello, Jascin non è rimasto con le 
mani in mano dopo l'addio agli stadi. Si è tra l'altro laureato alla 
scuola superiore del partito presso il comitato centrale del PCUS. 

PARIGI — I più grandi nomi 
del ciclismo mondiale parteci­
pano oggi alla Parigi-Bruxelles, 
una della classiche più presti­
giose del calendario autunnale. 
Insieme a Hinault, a Lemond 
(vincitore del Tour dell'Avve­
nire), agli olandesi e ai belgi ve­
dremo in lizza tre squadre ita­
liane e precisamente la Del 
Tongo Colnago dell'iridato Sa­
ronni, l'Atala Campagnolo di 
PTéfìrio"Gavazzi e la "Bianchi' 
Piaggio di Contini, Baronchelli 
e Prim. Questa corsa (lunga 286 
chilometri e comprendente al­
cuni tratti di pavé) è valida per 
il Trofeo Superprestige e per la 
Coppa del Mondo a squadre e 
se il primo traguardo interessa 
Saronni che nei suoi piani vor­
rebbe scavalcare Hinault, il se­
condo chiama in causa la Bian­
chi che coi punti realizzati nel 

Saronni e Baronchelli 
oggi contro Hinault 

nella Parigi-Bruxelles 
Giro del Lazio è chiamata a di­
fendere la prima posizione. 

Una gara, dunque, molto at­
tesa. Lo scorso anno vinse De 
Vlaeminck, due anni fa ebbe la 
meglio Gavazzi e in un libro d* 
oro ricco di grandi firme sono 
da ricordare i due successi di 
Gimondi. Una corsa forse trop-
go lunga per un puledro come 

aronni, ma per vari motivi il 
ragazzo che vanta il titolo mon­
diale e che proprio oggi compie 
i 25 anni, è tenuto a ben figura­
re. E comunque un ciclismo in 
fase di chiusura e chi più ha ri­
sparmiato, più avrà da sparare. S A R O N N I 

Àgli azzurri una riproduzione in oro della Coppa dei Mondo 

Per Zoffè tramontata 
la moda di copiare gli 
olandesi e i tedeschi 

Il «capitano» degli azzurri ha anche sostenuto che la nazionale italia­
na ha dimostrato ai mondiali di Spagna di possedere un suo gioco 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Si è trattato di 
una simpatica rimpatriata per 
gli azzurri campioni del mondo 
in Spagna. All'appuntamento 
al Casinò mancavano soltanto 
coloro che non hanno giocato 
partite, e il et Bearzot impe­
gnato con la Federcalcto. Scopo 
del raduno, organizzato" da 
Giorgio Galeffì con la collabo­
razione della Sony, quello di 
consegnare ai vincitori del tito­
lo mondiale una riproduzione 
in oro della Coppa del Mondo 
realizzata dallo scultore Gazza-
niga. Altro valido motivo quello 
di assistere in anteprima, alla 
proiezione del filmato «Mun­
dial '82» realizzato da Beppe 
Berti e Gianfranco De Lauren-
tis che la TV metterà in onda 
sabato prossimo nel corso del 
pomeriggio sportivo. Fra gli in­
vitati, e premiati. Franco Unci­
ni, campione del mondo di mo­
tociclismo (500) per il 1962 e 
l'allenatore della Juventus Gio­
vanni Trapattonì. 

Occasione da non perdere 
per una rapida carrellata sul 
futuro della squadra azzurra e 
sulle possibilità delle nostre 
aquadre impegnate nelle Cop­
pe. Per quanto riguarda la na­
zionale la maggioranza è stato 
d'accordo nel sostenere che di 
qui in avanti saranno dolori. La 
nazionale proprio per avere 
vinto il titolo mondiale, ad ogni 
uscita dovrà - impegnarsi al 
massimo poiché tutti faranno a 
gara per batterla. Pochi coloro 

che hanno suggerito a Bearzot 
di incominciare a pensare al 
ringiovanimento della squadra, 
mentre «capitan* Zoff, dopo a-
vere ricordato che in passato si 
è cercato di copiare olandesi e 
tedeschi, ha fatto presente che 
l'Italia ha dimostrato di posse­
dere un suo gioco, un suo modo 
di affrontare avversari anche 
con caratteristiche diverse. Al­
lo stesso tempo Cabrini, Genti­
le, Oliali, Collovati, Scirea, 
Conti, Tardetti, Rossi, Anto-
gnoni, Graziani, Bergomi, Ma­
rini, Altobelli e Causio hanno 
convenuto che sulla spinta del­
la vittoria del «Mundial» lo 

I «messicani» 
battono ancora 

la RFT: 1-0 
SENIGALLIA — L'Italia ha 
vinto ancora una volta. I tede­
schi si rassegnino, la Naziona­
le azzurra è proprio la più for­
te. Neppure nella rivincita-re» 
vivai di «MejrJco-70», disputata 
ieri sera a Senigallia, i bianchi 
di Germania Phanno spunta­
ta contro gli azzurri, vincitori 
per 1 a 0 con un gran goal di 
«Picchio. De Sisti (al 24* della 
ripresa), imbeccato splendida-
mente 

Questa la formazione: 
Alberta*»; Burgnich, Fac-

chettl; Bertini, Rosato, Cera; 
Defnenghini, Mazzola, Bonin-
segna. De Sfati, Prati. 

Tecnica degli azzurri, anche 
questa volta, Ferruccio Valca-
regfi. 

spettacolo calcistico dovrebbe 
risultare migliore, poiché in 
Spagna la nostra nazionale ha 
cambiato mentalità, ed è matu­
rata sotto ogni aspetto. E le pri­
me avvisaglie le abbiamo avuta 
in campionato con i molti gol 
realizzati. 

Gli azzurri, quindi, pur te­
nendo conto che il pubblico si 
aspetta d'ora in avanti presta­
zioni ad alto livello, hanno insi­
stito nel sottolineare che per al­
meno un paio di anni la aqua­
dra che ha vinto in Spagna sarà 
capace di offrire gioco e spetta­
colo ad alto livello. Per quanto 
riguarda le Coppe la maggio­
ranza si è espressa in termini 
positivi, poiché è convinzione 
generale che anche la Fiorenti­
na nella partita di ritorno do­
vrebbe essere in grado di batte­
re il Craiova e qualificarti. 

Allo stesso tempo gli azzurri 
hanno insistito sul contributo 
che potranno e sicuramente da­
ranno gli stranieri in questa 
manifestazioni: abbiamo ingag­
giato giocatori importanti, e-
sperti, in grado di dare una 
svolta in positivo al calcio az­
zurro. Di questo avviso è stato 
anche Trapattonì: «Con ale-
menti come Platini, un talento 
naturale che è in grado di in­
ventare un gol in qualsiasi mo­
mento. con un Boniek che sto 
trovando la giusta posiziona • 
con un Rossi su di giri, la Ju­
ventus , dovrebbe fare molta 
strada in Coppa dei Campioni. 
Credo di avere le carta giusta 
per tentare la scalata al primo 
posto». -, 
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